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Capitolo 4 
 

La prostituzione 
 
 
4.1. Quantificazione e descrizione delle diverse forme 
 
In questo capitolo presenteremo le informazioni che abbiamo potuto raccogliere sulla consistenza 
del fenomeno, in modo da verificare l'ipotesi di coerenza delle forme in cui si svolge la 
prostituzione con le politiche seguite dagli stati. L'ipotesi è dunque che siano realizzati gli effetti 
previsti dai modelli secondo uno schema quadripartito. Il primo gruppo di stati, genericamente 
proibizionista, contrasta la prostituzione sia al chiuso che all'aperto. Il secondo gruppo, 
genericamente regolazionista (non "regolamentarista", in quanto tenta di regolare il fenomeno sia 
con regolamenti formali che senza), secondo il nostro schema deduttivo dovrebbe contrastare la 
prostituzione all'aperto, tuttavia le recenti modifiche al modello regolamentarista classico hanno 
fatto abbandonare (tranne che in Austria occidentale) il divieto assoluto nei confronti 
dell'adescamento per strada, che viene anch'esso sottoposto a regole, dunque per questi stati vale 
piuttosto l'obiettivo di far rispettare le regole e riuscire a contenere al loro interno tutto il campo 
della prostituzione, sia al chiuso che all'aperto. Il terzo gruppo, abolizionista, si propone di lottare 
contro la prostituzione al chiuso. Il quarto gruppo, della depenalizzazione, ammette tutte e due le 
forme di prostituzione, mentre concentra gli sforzi nel contrastare lo sfruttamento. 
Confrontando le forme in cui è presente la prostituzione e i suoi livelli tra gruppi di stati dovremo 
essere in grado di accettare o di respingere l'ipotesi di partenza. 
Ricordiamo che sarà però problematico affermare un legame causale diretto, dal momento che nei 
nessi tra la scelta di una politica, la sua applicazione e la consistenza del fenomeno nelle sue diverse 
forme sono all'opera variabili intervenienti (vedi schema nell'introduzione § 0.3.) di difficile 
conoscibilità. 
E le stesse informazioni sulla consistenza del fenomeno sono spesso frammentarie: vedremo che vi 
è grande difficoltà nel valutare l'estensione soprattutto della prostituzione al chiuso. In ogni caso si 
tratta quasi sempre di stime dell'universo delle prostitute, non certo di censimenti. Le operazioni di 
valutazione sono inoltre complicate dal fatto che vi è una proporzione di persone che si 
prostituiscono occasionalmente. Le misure proposte sono quindi di diversi tipi: o una media di 
persone che sono attive in un determinato periodo di tempo (un giorno, una settimana), oppure una 
stima complessiva di quante persone si sono dedicate alla prostituzione nell'arco di un anno. In 
entrambi i casi nella misura sintetica non si fa distinzione tra le assidue (o professioniste) e le 
occasionali, di cui può essere indicata una percentuale chiarificatrice. 
Ovviamente, ed è un problema che abbiamo già considerato in diversi punti della nostra trattazione, 
vi è un intreccio tra fenomeno e politiche. Ora che presenteremo i dati disponibili sugli andamenti 
del fenomeno, ne parleremo puntualmente, leggendo le scelte di mutamento delle leggi e dei 
modelli in relazione con questi andamenti, e cercando di reperire le indicazioni per valutare gli 
effetti dei mutamenti di politiche sul fenomeno stesso. 
Nella presentazione dei dati procederemo in questo modo: cercheremo di stabilire l'ordine di 
grandezza del fenomeno della prostituzione, secondo la suddivisione tra le sue diverse forme al 
chiuso e all'aperto e la presenza dei soggetti che la praticano: cittadini o stranieri, maschi, femmine 
o transessuali. 
Seguiremo uno schema che inizia con la presentazione delle stime globali e la valutazione sulle 
tendenze del fenomeno, per passare ai modi di svolgimento, parlando prima della prostituzione di 
strada, con l'esame delle componenti autoctone e straniere, poi della prostituzione al chiuso, di cui si 
darà la medesima valutazione sulle diverse componenti. 
Un panorama delle realtà locali, ove vi siano ricerche disponibili, e la presentazione delle risposte al 
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questionario da parte delle associazioni completerà i paragrafi, dedicati ognuno a un singolo paese. 
Nella seconda parte del capitolo le stime numeriche verranno sintetizzate in chiave comparata. 
Infine nelle conclusioni presenteremo la valutazione della nostra ipotesi iniziale, e possibili 
spiegazioni dei nessi portati alla luce sull'interrelazione tra politiche e fenomeno. 
 
 
4.1.1. Gli stati della lotta alla prostituzione sia al chiuso che all'aperto 
 

4.1.1.1. Svezia 
Le fonti più importanti per la Svezia sono i molto approfonditi e dettagliati rapporti ufficiali1 delle 
Commissioni sulla prostituzione della fine degli anni Settanta (Borg 1981) e della metà degli anni 
Novanta (Sou 1995a; 1995b), oltre al recentissimo rapporto sugli effetti della nuova legge del 
Consiglio svedese per la prevenzione del crimine (Brå 2000). 
A metà degli anni Novanta il numero totale delle prostitute attive in Svezia è stato stimato intorno 
alle 2.500 contro una cifra approssimativa di 2.000 nel 1980, che era in forte diminuzione rispetto 
agli anni Settanta. Così si presenta nel 1980 la suddivisione tra i diversi tipi di prostituzione: le 
passeggiatrici erano circa un migliaio di donne (40% in meno del decennio precedente), negli istituti 
di massaggio e negli atelier di posa ve ne erano mezzo migliaio (meno 60%), un centinaio 
lavoravano nei sex club (meno 80%), e più di tre centinaia in hotel, ristoranti e come call girl (anche 
questo settore è ritenuto in diminuzione). L'evoluzione della prostituzione di strada vede una caduta 
dalle circa 1.200 donne contate nel 1984 alle 550 dell'89, per salire di nuovo a 650 nel '93 e 
diminuire drasticamente dopo l'entrata in vigore della nuova legge.  
Le ragioni della diminuzione avvenuta nel corso degli anni '80 sono individuate nella paura 
dell'Aids, nel cambiamento generale nella considerazione della prostituzione, sempre meno 
socialmente accettabile, nelle misure di polizia che permettono di allontanare forzatamente dalla 
strada le giovani donne sotto i 20 anni, e anche nel successo dei Gruppi prostituzione, i servizi 
sociali che offrono alternative di vita (Hedin e Månsson 1998). Sempre secondo gli assistenti sociali 
l'aumento nel '93 è dovuto alla bassa congiuntura economica: sono tornate sulla strada alcune donne 
che avevano già lasciato il mestiere, costrette dalla disoccupazione o da problemi di denaro, cosa 
che può sembrare paradossale in un paese in cui il minimo vitale è garantito da lunga data. Questa 
scelta avviene o perché è generalmente considerato umiliante ricorrere all'assistenza sociale o 
perché la prostituzione permette comunque un tenore di vita molto più alto.  
Le prostitute stesse hanno osservato nel corso degli anni Novanta una diminuzione della domanda 
dei clienti: devono stare in strada più a lungo per guadagnare la stessa quantità di denaro, e le tariffe 
sono rimaste allo stesso livello degli anni precedenti.  
Nel 1995 gli assistenti sociali avevano avuto notizia di casi di prostituzione in soli 30 comuni,2 per 
lo più in appartamenti o istituti di massaggio, a volte in negozi. In altri 12 comuni se ne era avuta 
notizia in passato, da parte di poche persone che hanno poi smesso o che sono andate a prostituirsi 
altrove, oppure in luoghi dove veniva impiegata temporaneamente manodopera nella costruzione di 
grandi opere.  
La prostituzione di strada si praticava solo nelle 3 maggiori città (escludendo Uppsala), cioè 
Stoccolma, Göteborg e Malmö, e per qualche peculiare ragione anche nella cittadina di Norrköping. 
E la nuova legge si è inserita in un trend di forte declino: mentre all'inizio degli anni '80 venivano 
osservate a Stoccolma nell'arco di un anno 4-500 passeggiatrici, di cui 150-200 presenze abituali e il 

                                                 
1 I rapporti delle Commissioni pubbliche dello Stato (SOU) sono una pubblica riflessione di commissioni di nomina 
parlamentare, che informano i politici e i gruppi di interesse interpellati sui disegni di legge governativi esprimendo il 
loro parere. In questo caso gli esperti sono stati riuniti nella Commissione sulla prostituzione. 
2 Solo 8 di questi avevano uomini come "venditori".  
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resto occasionali (molte giungono in estate da altre parti della Svezia), nel '91 i servizi sociali 
entrarono in contatto con 192 donne, nel '92 ulteriormente diminuite (168), e nel '93 tornate ai livelli 
di due anni prima (202; oltre alle conosciute ne sono state contate alcune decine non identificate, 
con un massimo di 71 nel '93). L'età media delle contattate era di 32,4 anni nel '91, cresciuta a 34 
nel '93. La presenza media serale è stata calcolata in 22 donne nel '91, salite a 34 nel '93. Dopo 
l'entrata in vigore della legge che penalizza i clienti la prostituzione si è dimezzata: da 15-40 a 10-
20 per sera. 
La zona di prostituzione si è allargata intorno a Malmskinnadsgatan a causa dei controlli del traffico 
nella via principale, che hanno spinto le ragazze nelle vie secondarie. Una mezza dozzina 
continuano a lavorare in club di striptease, mentre è in aumento la prostituzione negli hotel e 
ristoranti, dove si trovano molte russe. Altre 20-25 si troverebbero in bordelli mascherati da istituti 
di massaggi. 
Anche a Göteborg negli ultimi due decenni si è osservato lo stesso andamento di Stoccolma: nel 
periodo '82-'85 il totale era tra le 4 e le 500 donne all'anno, di cui la metà nuove o occasionali, che 
sono diminuite fino all'89 (182 donne) e poi nuovamente aumentate: 293 nel '93, di cui tra 30 e 35 
presenti ogni sera, mentre 138 sono state incontrate per la prima volta. La situazione a Göteborg 
vedeva una presenza giornaliera di 25-40 ragazze per strada prima della nuova legge, che dopo il 
Capodanno sono scese a 2-7, e già a marzo 2000 sono ridiventate una decina. La stima del Gruppo 
prostituzione (servizio sociale) per il 1998 era di 300 prostitute di strada, contro le 250 del 1995, 
mentre la Stadsmissionen (missione cittadina) valuta il numero come compreso tra le 50 e le 75. Per 
il gruppo prostituzione sarebbero venti i transessuali, una trentina le prostitute dell'Est, una ventina 
dall'America Latina, una quindicina dall'Africa e un'altra quindicina dall'Asia del Sud-Est, mentre le 
cifre fornite dalla Stadsmissionen sono un terzo o meno rispetto a queste. Mentre prima il Gruppo 
stimava a 2/3 la prostituzione nascosta, cioè svolta al chiuso, ora la proporzione sarebbe salita a 4/5.  
A Malmö il Gruppo prostituzione ne ha osservate 300 nel '74, 260 nell'81, 220 donne nel 1983, un 
numero che è andato diminuendo fino al 1992, per poi aumentare dalle 117 del '92 alle 138 del '93 
alle 200 del 1995. Oltre a queste donne ve ne erano ogni sera tra le 15 e 20 non avvicinabili. Nello 
Skåne, la regione di Malmö vicina alla Danimarca, in strada ve ne erano da 160 a 170: nel 1999 una 
grossa parte ha smesso, solo una sessantina di donne sono rimaste, che però in primavera sono 
aumentate progressivamente fino a tornare ai livelli precedenti. Secondo il Gruppo prostituzione 
circa un terzo delle donne esercitavano anche prima, ma le altre molto probabilmente hanno 
continuato a prostituirsi mettendo annunci e rendendosi reperibili (ma non rintracciabili dalla 
polizia) via telefonino.  
A Norrköping, la quarta e ultima città in cui si svolgeva la prostituzione di strada, e l'unica in cui 
questa è stata eliminata con la nuova legge, il Gruppo prostituzione nel 1984 conosceva circa 100 
donne che esercitavano, che nel 1989 sono scese a 42, e nel '93 si sono dimezzate a 20, tutte 
ultraquarantenni. 
Per ammissione degli stessi esperti, non ci sono mezzi per capire in quale proporzione a tale 
diminuzione in strada corrisponde un aumento dell'uso di altri canali di contatto.  
Più della metà delle passeggiatrici di Stoccolma hanno una dipendenza: il 40% da eroina, il 16% da 
alcool, sedativi o altro. Viceversa si stima che circa la metà delle tossicodipendenti svedesi si 
prostituisca, secondo una ricerca dell'Istituto di criminologia di Stoccolma del 1994. L'area del 
disagio è ulteriormente ampliata da un 10-20% di "persone che soffrono di malattie mentali, o di 
devianti psichiche" (SOU 1995a). 
Secondo il rapporto Europap (2000) le straniere, di cui moltissime dell'Est Europa, sarebbero tra il 
25 e il 35%. A metà degli anni Novanta circa il 20% delle donne a Stoccolma erano straniere, il 
30% a Göteborg, il 34% a Malmö, comprendendo però anche danesi e finlandesi. Appena una 
decina di russe, ucraine, lettoni e tailandesi "irregolari" sono state scoperte nel '94 dalla polizia che 
ha arrestato la banda che organizzava i loro ingressi. Un recente rapporto della polizia sul traffico 
esclude che si siano stabilite reti di tratta, attribuendone il merito alla sorveglianza sia della polizia 
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che dei Gruppi prostituzione (Rikskriminalpolisen 1999). Generalmente si ritiene che le donne dei 
paesi dell'Est arrivino in modo indipendente ed esercitino in casa, riproducendo il sistema comune 
nei loro luoghi di origine. Vi sarebbe anche poca immigrazione illegale: si utilizza il canale del 
matrimonio o un permesso per il turismo. 
Per quanto riguarda la prostituzione al chiuso, nel '92 a Göteborg ne è stata fatta una mappatura, con 
il risultato che le stime la valutavano 2 volte più grande della prostituzione di strada. Il Gruppo 
prostituzione conosce 11 istituti, con 21 donne che ci lavorano. A Stoccolma la stima degli istituti di 
massaggi, solarium e altro dove si pratica la prostituzione è di circa 30 luoghi diversi. Secondo la 
polizia l'80% dei piccoli annunci pubblicati dal quotidiano Dagens Nyheter nella rubrica "Salute" 
sarebbero annunci di prostitute. 
Negli hotel e ristoranti di Göteborg, sempre nel '92, si prostituirebbero 5-15 donne, e si pensa che 
l'ordine di grandezza sia identico per Stoccolma. A Malmö questo tipo di prostituzione è cessata 
dagli anni Settanta a forza di retate della polizia, così come la prostituzione in appartamenti e sex 
club. E solo a metà degli anni Novanta erano apparsi anche sui quotidiani di Malmö alcuni annunci 
di massaggi. 
Il settore delle escort non osa farsi publicità apertamente, quindi ufficialmente non se ne sa nulla. 
Sono noti invece i 5 sex club di Göteborg e i 3 di Stoccolma, oltre a qualche locale per scambio di 
coppia.  

4.1.1.2. Irlanda 
Non essendoci una rete di servizi sul territorio che conosca bene la situazione, le stime sono 
impossibili da fare (Europap 1995 e 2000, fonti di tutte le notizie seguenti). E' evidente la presenza 
della prostituzione a Dublino e a Cork ma, pare, non in altri luoghi.  
Data l'assenza di "segnali d'allarme" per l'aumento della prostituzione, che i giornali in genere 
riportano volentieri, si potrebbe inferire una stabilità di questo settore. 
A Dublino 0 le donne che si prostituiscono sono almeno 40, che è il numero che ha avuto contatti 
con i servizi preposti. Altre stime portano fino a 600 il totale. In una notte sono tra le 10 e le 20 le 
donne contattate dall'unità di strada del Women's Health Project e molte sono tossicodipendenti. 
Negli ultimi due anni si è verificato un aumento del consumo di droga tra le prostitute. 
L'assassinio nel 1999 nella zona a luci rosse di Dublino di una tossicodipendente che si prostituiva è 
stato un avvenimento che ha segnato un livello di violenza inaudito, molto commentato dai media. 
I contatti nelle altre regioni sono in totale meno di 50. 
Nel 1992 la stima per Dublino era intorno al centinaio, e non c'erano straniere. Ora sono irlandesi il 
90% delle donne, ma le altre raramente vengono da paesi esterni all'Unione: con il boom economico 
sono arrivate inglesi, italiane, spagnole, francesi, sudafricane e australiane. Molte di costoro 
avevano lavorato prima a Londra. 
Non si segnala nessun caso di traffico, ma è anche vero che la prassi nei confronti delle straniere 
extracomunitarie che si prostituiscono è l'immediata espulsione. 
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4.1.2. Gli stati della lotta alla prostituzione non regolata 
 

4.1.2.1. Austria 
Nel 1997 erano registrate, nelle province in cui questa prassi è obbligatoria, 2.618 prostitute, di cui 
754 straniere, mentre erano stati autorizzati 540 locali per l'esercizio della prostituzione.3 Nel 
rapporto Europap si afferma che il numero delle registrate corrisponde in realtà al 10 o 20% (a 
seconda delle province) del numero totale delle persone che effettivamente si prostituiscono. Questa 
valutazione sembra esagerata, dal momento che nel 1994 sono state comminate 962 multe per 
esercizio clandestino della prostituzione, ma molte di più, ben 1.227, a prostitute registrate che 
lavoravano in mancanza del certificato sanitario o che non rispettavano le regole stabilite (Europap 
1995). 
Il rapporto Europap afferma anche che le migranti sarebbero ben il 70% delle persone attive nella 
prostituzione. La fonte sono le informazioni date da alcuni dipartimenti della polizia e uffici 
sanitari, oltre a ricerche svolte nell'arco degli ultimi cinque anni dalle stesse associazioni aderenti a 
Europap. La composizione per nazionalità delle straniere, basata sulle valutazioni della polizia e 
degli uffici sanitari delle maggiori città, vede un 70% di presenze dall'Europa dell'Est, 25% 
dall'America Latina, 5% dall'Asia e dall'Africa (Europap 2000). 
E' diffuso l'ingresso di straniere, soprattutto est-europee, con documenti falsi per i quali devono 
pagare fino a una ventina di milioni di lire. Passata la frontiera vengono portate nei locali e costrette 
a prostituirsi.  
Le condizioni di vita e di lavoro delle straniere sono generalmente pessime: 

Dalle 7 di sera alle cinque del mattino sono sottoposte ai dettami del proprietario del club e 
devono bere per far consumare i clienti. La maggior parte dei guadagni va ai proprietari. 
Spesso lavorano nella stessa stanza nella quale vivono; la violenza psicologica e fisica e 
inoltre l'isolamento e la discriminazione sono fattori importanti che aiutano gli sfruttatori a 
tenere le donne sotto controllo (Bundesministerin für Frauen 1997). 
 

A Vienna nel 1999 vi erano 556 persone registrate, e la polizia, secondo il rapporto Europap (2000) 
stima la presenza di 5-7.000 irregolari. Il totale delle registrazioni diminuisce dalle circa 800 
dell'inizio del decennio alle 601 del 1998, di cui solo 8 uomini. L'80% di esse sono austriache, le 
altre soprattutto africane (Ghana e Sudafrica). La percentuale di straniere è in forte aumento: 
nell'aprile 1995 ne risultavano registrate a Vienna 64, cioè meno del 10% su un totale di 628 
persone totali (Europap 2000). L'età delle persone registrate era così distribuita:  
 

Età Numero Percentuale 
18-21 10 1,6% 
21-25 42 6,7% 
25-30 179 28,5% 
30-40 164 26,1% 
40-50 170 27,1% 
50+ 63 10% 

 
Era minore nel 1998 la stima fatta dalla polizia delle persone che si prostituiscono illegalmente: si 
riteneva che fossero 2.000 persone, in forte crescita negli ultimi anni, mentre secondo le 
associazioni la stima dell'illegalità va raddoppiata a 4.000 persone. E accanto ai 175 bordelli 
                                                 
3 La registrazione, lo ricordiamo, comporta l'obbligo di visite ed esami medici settimanali, e consente di lavorare nei 
bordelli autorizzati (che devono trovarsi in edifici separati dalle abitazioni) e a Vienna, nel Burgenland e nel 
Niederösterreich anche in strada. 
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autorizzati vi è un centinaio di bar in cui la prostituzione avviene illegalmente. Il 40% di chi ci 
lavora è di origine straniera, soprattutto bosniaca e dominicana (Mennetrier 1999). 
Alcune fonti descrivono dei movimenti transfrontalieri: molti austriaci che vivono vicino al confine 
si recano nei paesi est-europei dove trovano prezzi più bassi. Al contrario nella zona di confine tra il 
Voralberg e la Svizzera sono i clienti svizzeri ad andare in Austria, benché nel Voralberg la 
prostituzione di strada sia proibita, e non vi sia nessun bordello autorizzato.4 
A Linz, città di 100.000 abitanti, vi sono 6 bordelli registrati ma in realtà la prostituzione si esercita 
in 30-40 locali, inclusi i bar. 
 

4.1.2.2. Germania 
Le stime globali più recenti, che comprendono professioniste e occasionali, risalgono a non oltre 
l'inizio degli anni Novanta, e sono limitate ai vecchi Länder, escludendo la Germania Est. Vengono 
presentate nel rapporto pubblicato nel 1994 dal ministero per la Donna e la Gioventù (Leopold, 
Steffan e Paul 1994), che riporta anche i risultati di una ricerca a raggio locale svolta chiedendo in 
dieci città a polizia, uffici di sanità per le malattie veneree (dove le prostitute devono registrarsi) e 
alle ONG presenti sul territorio e impegnate nell'aiuto alle prostitute di stimarne la popolazione e le 
sue caratteristiche. Siccome la legge tedesca prescrive alle "persone ad alta frequenza di contatti 
sessuali", in pratica alle prostitute, di sottoporsi a controlli per le malattie a trasmissione sessuale, vi 
è la possibilità di stabilire un limite minimo per le stime della prostituzione, anche se risulta 
evidente che questi elenchi sono del tutto insoddisfacenti per valutare il vero ordine di grandezza 
del fenomeno.  
La prima stima è stata realizzata nel 1988, non da uno studioso ma dal proprietario di alcuni 
bordelli, di nome Maiworm, che a partire dal suo territorio, una regione di media grandezza di circa 
250.000 abitanti in cui lavorano da 250 a 500 donne, ha estrapolato lo stesso rapporto per la 
popolazione totale di 60 milioni di abitanti, ottenendo una cifra che va dalle 60.000 alle 120.000 
donne. 
Il sociologo Stallberg (1988) è invece partito dalle cifre note delle donne registrate a Berlino, 
Amburgo, Francoforte e Monaco per giungere alla stima nazionale di 60.000 “prostitute ufficiali”, a 
cui va aggiunto l'indeterminato numero oscuro. Stallberg valuta la cifra totale minima sicuramente 
non inferiore alle 100.000 unità, giudicando come la più realistica la valutazione diffusa all’inizio 
degli anni ’70 di 200.000 prostitute. Il che, tra parentesi, significa che ritiene che non vi siano stati 
mutamenti di grandezza apprezzabili tra anni Settanta e Ottanta. 
Nel 1990 l'istituto Intersofia intraprende uno studio del comportamento a rischio dei clienti, che 
comprende anche l'applicazione di tecniche di stima per la popolazione delle prostitute. Viene 
inviato un questionario agli uffici della sanità di tutte le città con più di 50.000 abitanti (n. = 148), 
che ha un tasso di risposta del 62,2%. Lo stesso rapporto tra prostitute e popolazione individuato 
dalle risposte viene esteso all'intera Germania Ovest. Ventimila sarebbero le prostitute ufficiali, e 
altre trentamila quelle nascoste (secondo le poche risposte ottenute alla richiesta di valutare il 
numero oscuro), cifra che nel rapporto al ministero della Donna e della Gioventù è giudicata troppo 
bassa. Secondo Intersofia due terzi delle prostitute lavorano in bar, club e bordelli, solo il 16% in 

                                                 
4 Jana: Das deutsch-tscheschische AIDS-Präventionsprojekt, 1998. La stessa fonte informa che i 

bavaresi vicini alla frontiera si recano nella Repubblica Ceca invece che a Norimberga o Monaco, 

che sono più lontane, e dove sussiste un maggior rischio di essere riconosciuti, a differenza di uno 

stato straniero. 
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strada, cui si aggiunge un 8% di tossicodipendenti, mentre l'ultimo 10% esercita in casa o come 
escort. 
Lo studioso Heinz-Trossen (1993) ha compiuto un'analoga ricerca nel 1991, inviando a tutti i 333 
uffici sanitari della Germania Ovest un questionario che ha avuto un tasso di risposta del 48% (n. = 
159). Estendendo il rapporto ai non-rispondenti si ottiene che le prostitute registrate attive sarebbero 
28.649 nelle città e 8.952 in campagna, in totale 37.601. Il rapporto nelle città è di 202 per 
centomila abitanti, mentre nelle zone rurali si dimezza: 103. Aggiungendo a questa stima le 
"persone ad alta frequenza di contatti sessuali" Heinz-Trossen perviene a un totale di 49.863 
persone, di cui solamente 1.143 uomini. Il numero oscuro viene calcolato anche da lui a partire dalle 
stime degli uffici sanitari, giungendo a una cifra di 212.482 femmine e maschi, attivi sia stabilmente 
che occasionalmente. 
Le associazioni di prostitute indicano generalmente in 400.000 il numero totale, ma non hanno mai 
scritto su che cosa si basa tale stima, che è generalmente ritenuta esagerata. 
Negli ultimi 5 anni si è comunque accertata una diminuzione dei guadagni, che può essere attribuita 
a un aumento dell'offerta (Europap 2000, 118). 
Le zone riservate alla prostituzione dalle autorità locali sono spesso isolate ai margini della città, 
senza residenti, senza infrastrutture, a volte senza passaggio di traffico. La limitazione delle zone 
della città ha creato profitti di monopolio data la loro piccola superficie: "In realtà la strada quasi 
ovunque in Germania è saldamente nelle mani di «protettori» che incassano dalle donne 
Standgelder, il denaro per il posto sul marciapiede, tra 150 e 250 marchi per notte e prescrivono i 
vestiti da indossare, così come il tempo di lavoro" (Riecker 1995, 20). 
Oggi si stima che il 50% delle prostitute siano straniere: la parte più grande proviene dall'Europa 
centrale ed orientale, poi dall'America latina, quindi dall'Africa e dall'Asia del Sud Est. Da un paio 
d'anni sono comparse anche le albanesi, sia in Germania che in Belgio, mentre prima erano presenti 
solo in Italia e Grecia. Già nell'86-87 sono stati scoperti i primi casi di tratta dall'Est.  
Poche prostitute arrivano da sole, in genere sono "ordinate" dai tenutari di bordello. La loro mobilità 
tra una città e l'altra è alta. 
I protettori dominano il mercato. Si pensa che controllino dall'80 al 95% delle donne. E' una vera e 
propria carriera per buttafuori e piccoli criminali, che cominciano con l'acquisto di mezza prostituta, 
fino a controllare una mezza dozzina di donne e poi dare la scalata ai posti più alti 
dell'organizzazione della prostituzione: il controllo di un bordello, di una strada, di un quartiere. Vi 
è una stretta gerarchia, chi vuole entrare nel giro deve ottenere dei permessi: si tratta di persone con 
precedenti penali e con contatti con il commercio di droga, armi, merci rubate. In molte città più 
della metà degli sfruttatori sono stranieri. 
L'acquisto di una donna viene effettuato per una somma da 5 a 50 mila marchi, che lei poi dovrà 
ripagare per rifondere il suo acquirente. 
Nel 1995 venne sgominata una banda di trafficanti che possedeva 15 bordelli in Germania e uno a 
Barcellona, dove anche alcune tedesche erano imprigionate. Dodici delle 58 donne liberate hanno 
sporto denuncia. La somma del loro debito si aggirava sui 20-30.000 marchi (Hillgartner 1995). 
La prostituzione per debiti (e l'inganno con la promessa di altri lavori) è un fenomeno che colpisce 
anche ragazze della ex DDR. 
Quasi in ogni città della Germania nelle zone in cui è consentita la prostituzione c’è un Eros Center, 
in cui le donne affittano le camere per somme che vanno dai 100 ai 250 marchi quotidiani (più altri 
20-30 di spese varie come protezione e preservativi), anche in caso di assenza per malattia o 
vacanza. Spesso le donne finiscono per accumulare debiti a causa di queste cifre altissime: è la 
forma più moderna e asettica di sfruttamento della prostituzione: la creazione di una situazione di 
dipendenza per le donne che permette di appropriarsi dei loro guadagni.5  
                                                 
5 Anche in Italia il fenomeno è stato osservato da Blumir e Sauvage per gli anni Settanta (1980), ma nella letteratura più 
recente non se ne parla più: cambiamento della realtà o mancanza di informazioni? 
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A Berlino la prostituzione è ammessa ovunque e l'Eros Center manca, così come manca la presenza 
classica di "protettori" (tranne in alcune zone)6 che al contrario è diffusa nella maggior parte delle 
altre città tedesche. La ragione è ritenuta unanimemente essere proprio il fatto che la prostituzione, 
in mancanza di un decreto delle autorità locali, non è limitata a poche strade e dunque non si sono 
create dinamiche economiche di monopolio (Sieber e Bögel 1993). A Berlino si stima che siano 
dedite alla prostituzione 5.000 persone, di cui la metà sono straniere e 150-200 sono dipendenti da 
droghe illegali  per questa e per le seguenti stime locali (vedi, se non altrimenti specificato, Leopold, 
Steffan e Paul 1994). Di sicuro il numero è in aumento a partire dalla riunificazione e dalla 
proclamazione di Berlino come nuova capitale. Le stime di Hydra, una associazione di prostitute 
che ha risposto al questionario, dichiarano invece una cifra doppia, con il 60% di straniere, e 
ritengono che tra le 70 e le 90 persone si dedichino alla prostituzione di strada.7  
Ma la capitale della prostituzione in Germania è sempre stata Amburgo, il più grande porto della 
repubblica federale: nonostante abbia meno della metà degli abitanti di Berlino, le prostitute, 
comprese quelle occasionali, non sono meno di 4.000 e molte fonti le indicano in 10.000. Circa 
1.500 (37, 5%) lavorerebbero in appartamenti, circa 1.400 (35%) in bordelli, bar e sex club e circa 
1.100 (27,5%) sulla strada. In questa città ci sono più donne sulla strada che in tutto il resto della 
Germania, e le guerre tra i protettori per il controllo del territorio si svolgono sanguinosamente 
(Riecker 1995). All'inizio del decennio si stimava che un quarto delle prostitute fossero straniere, 
soprattutto tailandesi. Gli alberghi ad ore sono 115, ci sono 74 sex club e circa 560 bordelli in 
appartamento, oltre a 14 piccoli bordelli dei turchi. 
Ora sembra, secondo una diversa fonte, che il 70% delle prostitute siano migranti, di cui la metà 
proviene dall'Est, e lavora soprattutto negli appartamenti: 

Per quanto riguarda la loro situazione di vita e di lavoro, la maggioranza di esse sono 
fortemente legate a sfruttatori e pertanto molto difficili da contattare. Si trovano in 
appartamenti-bordelli molto isolati e controllati dalle cosiddette "organizzazioni della mafia 
russa". In conseguenza di ciò, molto spesso sono costrette a spostarsi da una città all'altra, e 
soffrono per le pessime condizioni di vita e di lavoro (Brussa 1996, 6). 

 
Le straniere provengono soprattutto dall'Asia del Sud Est (Tailandia e Filippine) e dall'America 
Latina. Molte mogli straniere, per lo più provenienti dalla Tailandia e magari "acquistate" da un 
catalogo, vengono poi costrette alla prostituzione. 
L'unica zona con vetrine è nella Herbertstrasse, unica anche in tutta la Germania. Qui, al contrario di 
St Pauli e di altre zone, la prostituzione è libera da sfruttatori (fonte: Zentrale Beratungstelle). A St 
Pauli, invece, i posti delle ragazze sono suddivisi tra diverse organizzazioni di protettori. Vi è 
grande concorrenza tra le prostitute, e secondo la Zentrale Beratungstelle vi sono molti minorenni. 
Secondo la polizia circa l’80% lavora con un protettore, e secondo gli informatori questi incassano 
tutto, lasciando alle donne 10-20 marchi di mancia al giorno. Per la ONG Kaffeeklappe le ragazze 
entrano spontaneamente nella prostituzione, e ne escono senza essere trattenute, tanto grande è il 
numero di quelle che sono disposte a prenderne il posto. Le clienti del Kaffeklappe hanno spesso 
debiti, anche per le multe che devono pagare per esercizio illegale della prostituzione. Inoltre molte 

                                                 
6 Al momento della redazione del rapporto pubblicato nel 1994. 
7 Le altre associazioni che hanno dato delle valutazioni per il 1998 sono Madonna che ha sede a Bochum, dove sono 220 
le prostitute registrate e circa 500 le non registrate, di cui poche lavorano per strada; Tampep e Kaffeeklappe di 
Amburgo che valutano il numero medio di presenze in strada rispettivamente in 1.000 e 2.000 persone. Sempre per 
Amburgo sono molto discordanti le stime di Tampep e del presidio sanitario Zentrale Beratungstelle für SÜK sul 
numero di prostituti maschi (70 contro 800), di transessuali (50 contro 200), di presenze dall'Est (700 contro 2.500). Per 
Hannover Phoenix parla di 40-50 presenze medie in strada, con 350-400 persone che vi lavorano nell'arco di un anno, 
mentre al chiuso sarebbero 1.400. L'Hurenselbsthilfe di Saarbrücken ne segnala 100, mentre al chiuso sarebbero attive 
2-300 persone. Belladonna interviene al confine tedesco-polacco in un territorio dove si trovano un centinaio di donne 
sulla strada e 1.000-1.500 al chiuso. 
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hanno problemi di abuso di alcool, ansiolitici o amfetamine, che prendono per resistere al lavoro. 
A Francoforte, la capitale tedesca del crimine, secondo la polizia ci sono 2.000-2.200 prostitute, che 
secondo le associazioni sono invece 4.000, più altri 600 prostituti maschi.8 Anche sulla cifra dei 
bordelli vi sono discordanze: ve ne sono 26 secondo le associazioni e solo 14 per la polizia. La 
polizia stima un 80% di donne straniere, che per le associazioni invece costituiscono il 98%. Il 95% 
di queste proviene dall'America Latina e Centrale, l'1% dall'Europa dell’Est, il 2% da Africa e 
Tailandia. Quanto ai ragazzi, il 35% sono tedeschi, e gli stranieri provengono dall'Europa dell'Est, 
dalla Turchia e dai paesi del Maghreb. Si è notata una crescita delle straniere nella zona della 
stazione, in teoria proibita, in un quadro però di diminuzione del numero delle prostitute, anche a 
seguito della chiusura di 6 Eros Center nel 1990. Sempre secondo la polizia dominano i protettori 
stranieri, soprattutto jugoslavi, e solo il 10% delle donne riesce a lavorare in modo indipendente 
(HWG e Tamara ritengono questa valutazione troppo bassa).  
A Stoccarda non ci sono bordelli, ma appartamenti dove le donne sono più libere, anche se devono 
pagare tra 50 e 300 marchi di affitto al giorno. Si trovano in tutta la città e si fanno pubblicità per 
iscritto. Offrono buone condizioni economiche che attirano le donne, per brevi periodi, dal resto 
della Germania. Solo raramente si espellono le straniere. La polizia, con la sua presenza frequente 
nel milieu, ha impedito che nascesse una rete di protettori. Vanta buoni contatti con le donne, che 
spesso sporgono denuncia, si ritiene per un terzo dei reati perpetrati. Un buon esempio 
dell'adeguatezza del lavoro della polizia è il fatto che a Stoccarda non ci siano né bordelli né club di 
prostituzione, perché i proprietari rischiano la denuncia per incoraggiamento e induzione della 
prostituzione. 
A Monaco la prostituzione è in diminuzione: i clienti spendono meno, c'è paura per l'Aids, è forte la 
concorrenza dei video pornografici. Vi sono relativamente poche tossicodipendenti, che non 
riescono a lavorare per l’alta concorrenza tra le prostitute. L'oscillazione stagionale vede una punta 
di presenze durante l’Oktoberfest, quando arrivano prostitute da tutta la Germania. 
Secondo la polizia ogni prostituta ha un protettore, ma sono più uomini d’affari che sfruttatori nel 
senso classico: si tratta di amici o partner delle prostitute, che le proteggono e fanno da intermediari, 
e la gran parte sono tedeschi. 
A Dortmund nella Linienstrasse, la strada dei bordelli, che gode di extraprofitti di monopolio, si 
pagano circa 6000 marchi al mese di affitto e spese. Il giro della prostituzione è sovradimensionato 
rispetto alla città perché in realtà si tratta del mercato di tutta la regione della Ruhr. Nella 
Linienstrasse lavorano giovani tedesche (le vecchie sono spiazzate). Le donne vanno lì ugualmente 
anche se pagano tanto: lo preferiscono per ragioni di sicurezza. Vi sono poche denunce per 
sfruttamento o prostituzione organizzata, problematico è tracciare la divisione tra sfruttatore e 
compagno di vita. 
All'Est - a Rostock, Wismar e Stralsund nel Meclemburgo-Pomerania e in molti altri luoghi dei 
nuovi Länder - è diffusa la prostituzione in camper. A Rostock una parte delle donne viene 
dall’Ovest, ma il maggior numero sono locali e di altri luoghi orientali. Esercitano anche molte 
polacche, che si avvicendano frequentemente. A Dresda e in altri luoghi vicini al confine invece non 
esiste prostituzione di strada in città, a causa della concorrenza a prezzi stracciati in Polonia e in 
Repubblica Ceca. A Francoforte sull’Oder vengono pubblicati alcuni annunci di polacche, ma non 
vi è nessuna prostituta conosciuta. 
A Lipsia la domanda è più forte dell’offerta, con buone possibilità di guadagno. Vi è brutalità e 
ferocia nel suddividersi le zone tra gli "organizzatori", che vengono da Halle e da Lipsia: sono state 
usate armi da fuoco e cani da lotta. 
Dresda è vicinissima al confine ceco, dove i prezzi sono stracciati (da 30 a 50 marchi invece dei 100 
normalmente richiesti), e per questo non c’è una prostituzione di strada in città. 
                                                 
8 In risposta al mio questionario Jiskra ha invece indicato 1.300 persone attive sulla strada in un anno e 800-1.000 al 
chiuso. 
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Riassumendo, all'inizio degli anni Novanta ad Amburgo, Monaco e nei nuovi Länder la gran parte 
delle prostitute ha un protettore, mentre sono più libere a Dortmund, Stoccarda e Berlino. 
Particolarmente grave appariva la situazione nell'Est: a Rostock, Lipsia, Dresda vi è stato un vero e 
proprio "rinascimento dei papponi", paragonabile alla situazione nella Repubblica Federale Tedesca 
degli anni '60. 
 

4.1.2.3. Olanda 
La prostituzione è stata finora un fenomeno in fortissima e costante espansione, perlomeno nella sua 
parte visibile,9 soprattutto per l'arrivo di donne straniere (Outshoorn 2000). Le stime collocano tra 
20.000 e 25.000 coloro che si prostituiscono annualmente, di cui solo il 5% lavora in strada, sia ad 
Amsterdam che altrove. Nella seconda metà degli anni Settanta si riteneva che il fenomeno 
riguardasse 6.000 persone attive nel 24% dei comuni,10 di cui 1.300 uomini, e con 2.400 donne 
attive solo occasionalmente oppure, secondo un'altra ricerca,11 un totale di 7.900 persone, di cui 
sempre 1.300 uomini e 1.100 donne occasionali. Negli anni Ottanta la stima era già aumentata a 
15.000.12  
Il punto di svolta rispetto all'immigrazione ad Amsterdam per Van Der Helm (1999) si colloca nel 
1980, quando gli ingressi da ogni parte del mondo hanno fatto sì che la maggioranza delle prostitute 
diventasse straniera. E' negli anni Sessanta che si colloca l'ultima stima della prevalenza di donne 
olandesi nella prostituzione: già all'inizio degli anni Settanta arrivarono tailandesi e filippine, e negli 
anni Ottanta è stata la volta di latino-americane e caraibiche. 
Alla metà degli anni Settanta a L'Aia vi erano un terzo di straniere, di origine soprattutto tedesca e 
surinamese. Le stime della polizia e degli operatori sociali del 1985 per Amsterdam indicavano un 
30-40% di presenza straniera, di cui circa la metà illegale (Brussa 1987). 
Ora ad Amsterdam sarebbero attive 10.000 persone,13 tra olandesi e straniere, in 400 vetrine,14 50 
bordelli e innumerevoli appartamenti, mentre un migliaio (di cui l'80% tossicodipendenti) esercita 
per strada (Van Der Helm 1999). Fino al '96, quando sono stati introdotti i regolamenti locali per la 
prostituzione al chiuso, la metà delle donne nelle vetrine erano straniere, con il gruppo più grande 
proveniente dall'America Latina (soprattutto Colombia e Repubblica Dominicana), quindi 
dall'Africa occidentale (Ghana e Nigeria), dall'Asia del Sud-Est (Tailandia e Filippine) e infine 
dall'Europa centrale e orientale, da dove cominciarono ad arrivare nel 1992. Ora la situazione è 
molto diversa, come mostrano le statistiche sui nuovi contatti con prostitute che affittano le vetrine 
da parte dei servizi sanitari municipali. Nel 1995 il 57% erano latino-americane, il 14% europee 
dell'Est, il 10% olandesi, il 7% africane, il 6% asiatiche, e il 6% di altre nazionalità, principalmente 
dell'Unione Europea (numero totale 996). Nel 1998 il gruppo più numeroso sono diventate le est 
europee: 38%, mentre le olandesi sono salite al 16%, le africane al 18%, solo il 14% erano 
latinoamericane, il 3% asiatiche, e l'11% di altra provenienza (numero totale 452). 
 
Forme di Percentuale di 

                                                 
9 "Benché noi non possiamo affermare con certezza che la prostituzione sia aumentata in quantità in Olanda, è molto 
chiaro che la prostituzione negli anni passati è diventata sempre più visibile" (Visser, Oomens.e Boerman 2000, 6). 
10 Fonte originale: C. van der Werff e A. A. van de Zee-Nefkens: De commerciële seksbedrijven in Nederland: een 
inventarisatie van verschijnselen en nevenverschijnselen, 177 (Van Mens 1992). 
11 Fonte originale: P.M.W. van den Berg, J.T.I.Scholtes: Prostitutie in Nederland: een inventarisatie in 176 
Nederlandse gemeenten, Amsterdam 1978 (Van Mens 1992). 
12 Fonte originale: Jan Visser: De prijs van de prostitutie, in "ESB", 19/26.12.1984, pp.1193-1195 (Van Mens 1992). 
13 Questa stima sembra eccessiva, dato che corrisponde a una persona che si prostituisce ogni 170 abitanti, cifra che non 
sembra realistica, anche se è vicina al rapporto 1 su 230 di Amburgo. Ugualmente alto il rapporto tra prostitute di strada 
stimate e abitanti a Parigi: 1 su 300, però se si utilizza il numero di controlli effettuati il rapporto scende a 1 su 490. 
14 Le vetrine esistono anche a L'Aia, mentre a Rotterdam sono diminuite fino a scomparire pochi anni fa. 
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prostituzione prostitute 
Vetrina 20% 
Strada 5% 
Bordello e sex club 45% 
Escort 15% 
Casa  5% 
Altro 10% 
Totale 100% 
 
Fonte: Van Der Helm, T.: The Amsterdam Intermediary Project: Ten years care and social 
care in prostitution, Municipal Health Service, Amsterdam 1999, p. 8. 
 
Dove sono finite le donne che non possono più lavorare al chiuso poiché prive di documenti? Sono 
andate all'aperto nelle tippelzonen, si sono spostate in altre città olandesi, in appartamenti da cui 
lavorano contattando i clienti con gli annunci, o in Germania, ma hanno anche continuato a lavorare 
per gli stessi padroni: i bordelli che offrono un servizio di escort - assolutamente impossibile da 
controllare - sono passati, prima e dopo il 1996, da 5 su 70 a 13 su 50. 
La ricerca sulla mobilità ha dato come risultato che tutti i paesi europei eccetto l'Irlanda sono citati 
come luoghi in cui le donne hanno lavorato in precedenza. La Germania e il Belgio sono citati più di 
frequente. Le ragioni della mobilità sono per 23 donne il loro stato di illegalità: fuggono dai 
controlli della polizia; per altre 23 motivi economici, il tentativo di guadagnare più denaro; 4 
fuggono dagli sfruttatori; 22 cercano un posto di lavoro con condizioni migliori, per esempio non 
vogliono esporsi al freddo delle strade o sono a disagio nelle vetrine, e alcune hanno segnalato il 
fatto che i magnaccia dell'Est stavano invadendo la loro zona, rendendo impossibile continuare a 
lavorarvi. Il commento di Van Der Helms è che questo perenne girare in cerca di un luogo migliore 
dimostra quanto siano tutti veramente pessimi:  

E un'altra ragione per muoversi in un'altra città o paese confinante è l'aspettativa di 
guadagnare più denaro o trovare migliori condizioni di impiego. Queste ragioni sembrano 
essere inerenti alla prostituzione, che comprende una sorta di caccia al tesoro per il meglio e 
il di più. O, per metterla in modo meno roseo, le circostanze e condizioni di lavoro sono 
generalmente così cattive da causare una ricerca di posti dove potrebbero essere 
relativamente migliori (Van Der Helm 1999, 20). 
 

Quindici dei 19 rispondenti alla domanda sull'incidenza della prostituzione forzata pensano che tra 
le donne che conoscono ce ne siano alcune che sono costrette dagli sfruttatori o che sono indebitate 
con i trafficanti. Alla Fondazione contro il traffico di donne (Stichting tegen Vrouwenhandel, STV) 
vengono segnalate 200 vittime ogni anno, che generalmente lavorano nei club, tranne una decina in 
strada, e provengono prevalentemente dall'Europa dell'Est. 
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Zona di origine Donne Uomini Trans Totale 
Olanda 6054 265 1 6320 
Altri paesi E. U. 1112 125 10 1247 
Europa centrale e orientale 3277 375 35 3687 
Asia 635  912 680 
America Latina e Caraibi 3208 160  4280 
Nordafrica 899 50  949 
Africa Sub-sahariana 2480 25  2505 
Sconosciuto  15  15 
Totale 17665 1015 1003 19683 

 
Fonte: Van Der Helm, T.: The Amsterdam Intermediary Project: Ten years care and social care in 
prostitution, Municipal Health Service, Amsterdam 1999, p. 19. 
 
La prostituzione per dipendenza dalle droghe è presente in 12 delle 18 regioni. In genere queste 
donne lavorano in strada. Ad Amsterdam, Rotterdam, L'Aia, Utrecht, Groningen e Arnhem ve ne è 
un gran numero. La stima totale è di 1.300, 1.025 donne, 260 ragazzi e uomini e alcuni transgender. 
Si pensa quindi che il numero totale non superi il 10%. 
Nell'ambito di una ricerca sullo stato del fenomeno nell'intera Olanda (Visser, Oomens e Boerman 
2000, 6) è stato distribuito un questionario a 800 organizzatori e proprietari di bordelli raggiunti via 
annunci, elenchi delle associazioni di organizzatori e contatti personali con organizzatori (ne sono 
stati compilati 123). 

 

4.1.2.4. Gran Bretagna  
Le stime più recenti sono ricavate da un sondaggio fatto da Europap-UK su 17 ambulatori (6 a 
Londra, 8 in altri luoghi dell'Inghilterra e 3 in Scozia) rivolti in particolare alle prostitute. Quelli 
urbani, attivi da più tempo e che hanno usato i metodi migliori di raccolta dati hanno dichiarato di 
avere una clientela che va dai 500 ai 2.000 sex-workers, mentre la media generale è di 665. 
Estendendo questa proporzione ai 120 progetti attivi nel Regno Unito (benché la scelta del 
campione non sia stata casuale), la popolazione totale di prostitute e prostituti (solo il 10%) 
arriverebbe a 79.800.  
Quanto alla presenza straniera, è veramente esigua, e la tratta non è ritenuta un grave problema dalle 
autorità, anche se si ha notizia di debiti da ripagare con la prostituzione che arrivano a 45 milioni di 
lire:  

Fuori da Londra, nessun progetto [per la salute delle prostitute] ha stimato che più del 10% 
degli utenti non provenissero dal Regno Unito, e la maggior parte ha ritenuto la proporzione 
tra l'1 e il 5%, mentre i progetti di tre grandi città industriali capoluoghi di provincia hanno 
risposto che il 100% delle loro utenti erano cittadine britanniche (Kinnell 2000, 13). 
 

A Londra invece le straniere vanno un terzo nei quartieri periferici alla metà in centro, con una 
prevalenza di donne dall'Europa dell'Est, soprattutto dai Balcani.  
Mentre a Londra e nel Sud dell'Inghilterra è solo una minoranza a lavorare in strada, nelle Midlands 
e nel Nord si stima che dal 30 al 70% usino le strade (molte però lavorano sia al chiuso che 
all'aperto). Edwards (1993) fornisce una stima di questa componente della prostituzione a partire 
dalle statistiche giudiziarie sugli arresti e i processi alla fine degli anni '80: se ogni due donne 
arrestate un'altra viene semplicemente ammonita, allora devono essere circa 14.000 le donne che 
lavorano sulle strade di Inghilterra e Galles. 
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Una valutazione di Benson e Matthews (1995a) indica per gli ultimi anni una stabilizzazione del 
fenomeno, e in molte parti del paese addirittura una diminuzione della prostituzione di strada. 
Le fonti per la Gran Bretagna non rilevano situazioni di costrizione o estorsione ai danni delle 
donne da parte di protettori: i compagni delle donne beneficiano dei proventi della prostituzione ma 
non sono da loro considerati dei magnaccia. Solo una fonte scozzese riporta che, "a differenza 
dell'Inghilterra", in Scozia non ci sono protettori organizzati, ed è più contenuta la prostituzione di 
minorenni. L'industria del sesso (saune e bordelli) generalmente è organizzata su piccola scala e non 
dal crimine organizzato. 
Nell'inchiesta britannica sugli atteggiamenti riguardo al sesso (British survey of sex attitudes) il 
6,8% degli uomini intervistati ha affermato di aver pagato per un rapporto sessuale almeno una 
volta nella vita. 
Passando al livello locale, l'applicazione più formale di modelli statistici alle osservazioni per 
ricostruire la popolazione delle prostitute è stata realizzata da Leyland, Barnard e McKeganey 
(1993) per ricostruire le caratteristiche della prostituzione di strada femminile di Glasgow tenendo 
conto sia della numerosità che della frequenza di apparizione: "Dati determinati assunti, la 
grandezza di ogni popolazione sfuggente, incluse quelle coinvolte in attività illegali o stigmatizzate, 
può essere stimata se gli individui nella popolazione sono identificabili" (ibidem, 53). Fornendo un 
identificativo alle donne che lavorano in strada e rilevandone le presenze durante diverse uscite del 
gruppo di ricerca, si modella la sovrapposizione tra le liste ottenute in momenti diversi (o da fonti 
diverse, in altri casi), ipotizzando vari schemi di frequenza nell'arco di tempo dato e arrivando a 
selezionare un particolare modello per stimare sia la struttura della popolazione occasionale che le 
entrate e le uscite da questa popolazione: il totale sarebbe di circa 425 donne, la media giornaliera è 
di 200, non molto variabile. Il tasso di cambiamento della popolazione è dell'8% alla settimana 
(circa 19 donne). 
Altre stime locali sono state raccolte da Europap per Liverpool15, dove sarebbero attive 550 
prostitute di strada, Cardiff16 con 400 prostitute sia all'aperto che al chiuso e Wirral,17 con 550 
presenze di cui l'8% maschi.  
A Liverpool, città di 470.000 abitanti, quasi tutte sono inglesi. Secondo una stima diversa da quella 
di Europap si tratta di 35 prostitute a tempo pieno e 300 occasionali, mentre esistono 6 istituti di 
massaggi e 60 ragazze lavorano come escort (Mennetrier 1999). Nel background di molte vi sono 
famiglie sfasciate, periodi in istituto, poca istruzione. Molte fanno uso di eroina e crack, e lo 
spacciatore per loro si è sostituito allo sfruttatore (Plant 1993): la percentuale di tossicodipendenti è 
stimata essere il 60% dalla polizia e addirittura il 90% dalle associazioni. 
La proporzione di tossicodipendenti tra le prostitute di strada nelle varie città sarebbe stata del 14% 
a Londra nel 1988, e poco più del 10% nel 1993, secondo lo stesso team (Day e Ward 1993). A 
Manchester invece tocca addirittura il 70%. A Edimburgo alla fine degli anni '80 ammontavano al 
20% (Morgan Thomas 1989) mentre ora la proporzione è più bassa, in un contesto di scarsa 
prostituzione di strada, mentre a Glasgow al contrario il 90% usa droghe per via endovenosa 
(Mackay e Schaap 2000). 
Una ricerca svolta a Hull ha messo in luce le relazioni tra prostitute e poliziotti della Buoncostume 
con un lavoro sul campo (Sharpe 1997 e 1998). Le prostitute di strada conosciute dalla polizia sono 
100, tutte donne e un solo travestito. Un terzo lavora regolarmente 4 notti o più alla settimana. 
Esistono anche le occasionali che appaiono in genere nel periodo precedente Natale. Le prostitute di 
strada lavorano in tre piccole strade di un'area non residenziale che la polizia, non ufficialmente, ha 
                                                 
15 Fonte originale: Jo McCullagh, Qutub Syed e Mark Bellis: Female Prostitution and Associated Drug Use in the North 
West of England, Sexual Health & Environmental Epidemiology Unit, Liverpool University, 1998.  
16 Fonte originale: Virginia Blakey e Jane Frankland: Evaluating HIV Prevention for women prostitutes in Cardiff, 
Health Education Journal 1995, 54, pp 131-142.  
17 Fonte originale: Joan Wilkinson, Pat Rice, Linda Johnston: Sex Worker Project: Response Outreach Service, 1999. 
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considerato accettabili, e che sorveglia. Raramente commina multe. 
Il campione di intervistate è costituito da 40 donne. Nessuna di esse ha un titolo di studio 
qualificante, non sono andate a scuola oltre i 16 anni. Otto di loro da piccole sono state in istituto, e 
33 hanno precedenti penali per altro che non la prostituzione, mentre solo 8 sono state accusate di 
adescamento. I clienti vengono denunciati ancora meno spesso. Un decimo sono tossicodipendenti, 
anche se quasi tutte prima di andare a lavorare bevono alcolici. 
Tutte lavorano con il preservativo, e questa è una regola fatta rispettare dal gruppo, che scaccia chi 
non lo adopera. Cercano di scacciare anche le nuove, per eliminare la concorrenza: lamentano di 
non avere abbastanza clienti, e che la città sia troppo piccola per farsi pubblicità, mentre a Londra, 
racconta una di loro, lavorando attraverso un agenzia o mettendo annunci, si può guadagnare molto 
di più. La maggior parte delle donne guadagnano in media 100 sterline a notte (i prezzi vanno da 20 
sterline per "la mano" alle 50 sterline del coito). Apparentemente vi è una totale assenza di papponi, 
anche se molte mantengono il fidanzato: "La maggior parte dei soldi vanno al mio ragazzo, ma lui 
non è un magnaccia o niente del genere". 
Dicono di non sentirsi usate: nelle parole di Harriet: "Questo è la prostituzione: controllare gli 
uomini" (ibidem, 85). Scrive Sharpe: "La maggior parte delle donne aggiunge che ha più paura a 
camminare verso casa da sola di notte che lavorare come prostituta" (ibidem, 76) . 
Gli aspetti più sgradevoli del mestiere sono stati così individuati (numeri assoluti di rispondenti): 
 
 Primo 

aspetto 
Secondo 
aspetto 

Il sesso, i clienti 15 4 
Dover stare sulla strada 11 3 
Le molestie dalla polizia 2 2 
Il pericolo di clienti pericolosi 2 0 
I commenti e la ridicolizzazione 1 4 
 
 
Quanto agli aspetti positivi, per 31 di loro non c'è altro aspetto positivo se non il denaro (Jessica: "E' 
dal denaro che sono dipendente", ibidem, 92). 
Nell'ingresso nel mondo della prostituzione un ruolo influente lo hanno giocato i familiari e gli 
amici, inoltre:  

Lo studio suggerisce che una varietà di fattori ed esperienze, principalmente fattori 
ambientali precoci come il provenire da una famiglia disfunzionale, una storia di abusi 
sessuali e l'esperienza di essere in custodia, così come una serie di fattori situazionali quali la 
disoccupazione, le difficoltà socio-economiche e l'abuso di droga, combinati con altre 
caratteristiche della personalità e del temperamento (il desiderio dell'indipendenza dalla 
routine e di denaro "facile") fanno sembrare la prostituzione un'opzione attraente e una 
scelta razionale di occupazione […] L'idea che "la vita" fosse glamour e divertimento era 
particolarmente persuasiva per le ragazze più giovani (Sharpe 1998, 163-4). 

 
Un altro interessante risultato è che l'82,5% delle donne aveva precedenti penali per altri reati che 
non la prostituzione, e la maggior parte di questi reati era stata commessa prima dell'inizio della 
prostituzione: "In questo senso la prostituzione, benché sia uno stile di vita deviante, ha dato loro il 
modo di avere soldi facili e veloci ma senza incorrere in problemi legali seri" (ibidem, 164). 
Tuttavia questi soldi facili sono facilmente spesi a causa di "stili di vita costosi e distruttivi": le 
donne diventano psicologicamente dipendenti dal denaro.  
La conclusione è che "Il quadro che emerge della prostituzione in questa città del Nord è di un 
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affare organizzato e controllato dalle donne che ci lavorano" (ibidem, 168-9).18 
Nella ricerca di McKeganey e Barnard su Glasgow, ci sono anche dati sulle condizioni di 
svolgimento della prostituzione:  

Dato che il sesso è in vendita nelle saune e negli istituti di massaggio, negli hotel e anche 
nelle case delle donne che si fanno pubblicità, può parere strano che debba essere in vendita 
anche nelle strade. In risposta alla domanda del perché scegliessero questo modo, molte 
donne hanno menzionato la flessibilità nel poter decidere quando lavorare e per quanto 
tempo (McKeganey e Barnard 1996, 20). 
 

Anche la situazione di tossicodipendenza è difficilmente compatibile con l'esercizio della 
prostituzione in altro luogo che non la strada, e questo ne ha cambiato le caratteristiche: "Secondo 
alcune delle donne più vecchie e con più esperienza, la stessa zona a luci rosse è cambiata 
immensamente negli ultimi anni; con l'influenza delle moltissime persone che lavorano per pagarsi 
la dipendenza da droghe molta dell'esperienza comune di lavoro e del senso di coesione tra le 
prostitute sono andati erodendosi" (McKeganey e Barnard 1996, 26). 
L'atteggiamento riguardo alla violenza è fatalista: presto o tardi qualcosa succederà, ma la cosa non 
è vissuta con angoscia, e anche il rischio dell''Aids diventa solo uno tra i tanti rischi che affrontano. 
Vi è un'alta frequenza degli episodi di violenza subiti dalle prostitute di strada (McKeganey e 
Barnard 1996; Sharpe 1998). 
Rara è la partecipazione emotiva al rapporto sessuale: "nel corso del nostro lavoro sul campo 
abbiamo incontrato solo una donna che dichiarava che era possibile godere del sesso con un cliente, 
se era bello e sessualmente esperto" (McKeganey e Barnard 1996, 86). 
E questa è la sintesi che gli autori danno della questione della scelta:  

Quasi tutte le donne che abbiamo intervistato hanno cominciato a lavorare come prostitute 
perché sentivano di doverlo fare. Questo potrebbe essere diverso per chi invece lavora nei 
bordelli o nelle saune o come call girl. Alcune delle donne sono state costrette o persuase a 
un'età molto giovane da uomini che sapevano quanto avrebbero potuto guadagnare. Altre 
sono state costrette dallo stato disperato in cui versavano, sia per una dipendenza da droga o 
perché dovevano nutrire una famiglia. La grande maggioranza delle donne che abbiamo 
contattato sulla strada aveva poca istruzione e competenza professionale. Le loro opportunità 
di guadagnare denaro in modo legittimo erano per lo più limitate ai lunghi orari e alle basse 
paghe della maggior parte dei lavori non specializzati. In queste circostanze molte donne 
sentivano di non avere altra scelta se non quella di prostituirsi (McKeganey e Barnard 1996, 
101). 
 

All'unanimità dichiarano che farebbero di tutto per impedire alle figlie di fare lo stesso. 
La studiosa Karen Sharpe scrive che i fattori economici offrono solo una spiegazione parziale 
all'ingresso nella professione, pertanto l'argomento che l'eliminazione della prostituzione può 
avvenire se si migliora la situazione economica delle donne, portato avanti in Gran Bretagna 
soprattutto dall'ECP, il collettivo inglese delle prostitute, non è plausibile: 

L'ECP argomenta che nessuna punizione può funzionare come deterrente contro le prostitute 
dal momento che la prostituzione è sia un "crimine senza vittima" sia un "crimine di 
povertà". In questo caso "…il deterrente migliore sarebbe dare alternative economiche […] 

                                                 
18 E aggiunge: "In molti modi il problema della prostituzione è il problema del femminismo. Alcune femministe 
argomentano che funzionando da oggetti sessuali a pagamento le prostitute perpetrano l'offesa più grave a se stesse e a 
tutte le donne. Tuttavia […] uno dei principi centrali del femminismo è il diritto di una donna di scegliere, di formulare 
le sue proprie decisioni su che cosa fare della sua vita e del suo corpo , anche se questo include la sua vendita. In molti 
modi le prostitute sono le femministe quintessenziali poiché hanno indipendenza economica, scelta sessuale, controllo 
su quello che fanno con il loro corpo e probabilmente più libertà della maggior parte delle altre donne". 
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più sussidi supplementari, sussidi per i figli, pensioni, borse di studio e più alti salari per le 
donne".19 
L'argomento che la prostituzione è un "crimine di povertà" e che l'aumento delle alternative 
sociali ed economiche impedirebbe che le donne a) cominciassero o b) continuassero 
nell'esercizio della prostituzione si basa sull'argomento, non provato, che sia soprattutto 
puramente e semplicemente la marginalizzazione economica a portare le donne alla 
prostituzione. […] L'argomento tradizionale è che le donne siano costrette alla prostituzione 
da un'estrema necessità o deprivazione economica. Opposto a questo è la pretesa che la 
prostituzione sia una scelta razionale, scelta perché permette il più alto standard di vita 
possibile. […] 
Nel breve periodo la prostituzione appare davvero essere il modo più veloce e facile di fare 
un mucchio di soldi in breve tempo. Per una donna senza qualifiche può essere lucroso, i 
guadagni economici possono essere più grandi di quelli della maggior parte delle altre 
occupazioni femminili non specializzate. Tuttavia molti fattori critici determinano la 
quantità di denaro che una donna può guadagnare facendo la vita: a) attrattiva e 
desiderabilità, b) numero di competitrici, c) come e dove una donna lavora, la sua posizione 
nel sistema di stratificazione e d) il livello socio-economico dei clienti (Sharpe 1998, 166-7). 

 
Anche Benson e Matthews (1995b) rifiutano la definizione di prostituzione come violazione dei 
diritti umani simile alla schiavitù: la maggior parte delle prostitute sono soggette ad abusi simili a 
quelli che sperimentano altri lavoratori a basso status nel settore informale. E nel momento in cui si 
distingue così radicalmente il lavoro sessuale da altre forme di lavoro, lo si marginalizza 
ulteriormente. 
 
 
4.1.3. Gli stati della lotta alla prostituzione al chiuso 
 

4.1.3.1. Italia 
A partire dagli anni Settanta fino alla fine degli anni Ottanta si è osservata (Tatafiore 1994; Corso e 
Landi 1998) una chiara tendenza alla diminuzione della prostituzione di strada, che allora era svolta 
in modo praticamente esclusivo da italiane, con poca presenza di sudamericane o austriache (per 
esempio a Rimini soprattutto nella stagione estiva: Maluccelli e Pavarini 1998). L'interpretazione 
più corrente di tale decremento è che si sia trattato in realtà di uno spostamento della prostituzione: 
si svuotavano le strade perché venivano preferiti i più sicuri luoghi al chiuso, come alberghi e 
appartamenti, mentre in Italia i night club e sex club non sono molto diffusi.20 Si parlava anche di 
una indipendenza più grande delle prostitute, che lavoravano prevalentemente senza "papponi". E' 
probabile che nel corso degli anni Ottanta ci sia stato un miglioramento delle condizioni di lavoro al 
chiuso poiché, rispetto al decennio precedente, scompaiono dalle cronache descrizioni e denunce 
delle condizioni spaventose negli alberghi in cui si esercitava la prostituzione, naturalmente in 
modo clandestino sia per evitare sanzioni di legge sia per proteggere l'anonimato dei clienti, 
condizioni paragonabili a quelle della vera e propria segregazione cui le prostitute erano soggette 
nel regime delle "case chiuse" (Blumir e Sauvage 1980).  
Proprio quando la prostituzione sulle strade pareva essere un fenomeno in via di sparizione, è 
cominciata una massiccia immigrazione da luoghi di guerra o di crollo economico, dall'Africa 

                                                 
19 Citato in Sharpe 1998, 166, da Response to the criminal law revision committees working paper on offences relating 
to prostitution and allied offences, 1982, Londra 1984, p. 10. 
20 Anche se negli ultimi anni sono stati aperti moltissimi club privati per lo scambio di coppia in relazione ai quali sono 
stati segnalati e perseguiti penalmente molti episodi di prostituzione. 
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(soprattutto Nigeria) e dall'Europa dell'Est (soprattutto Albania), e sono tornate realtà le stesse 
misere e spesso atroci condizioni di vita sulla strada dei decenni precedenti (Da Pra Pocchiesa 1996, 
Palumbo 1997, Kennedy e Nicotri 1999). Nel rapporto Europap (2000) si legge la stima dell'origine 
delle straniere fatta dai suoi operatori: il 54% sarebbero africane, il 30% dell'Europa dell'Est, il 16% 
dell'America Latina. 
Ai due principali paesi di origine della nuova prostituzione di strada corrispondono due diversi 
meccanismi di sfruttamento: le nigeriane sono costrette a pagare una forte somma per l'ingresso in 
Italia, che in genere avviene con un semplice visto turistico. Agli inizi le nigeriane entravano in 
Italia grazie alla complicità che le organizzazioni di trafficanti si erano procurate presso l'ambasciata 
italiana di Lagos, che faceva commercio di visti di ingresso. L'ammontare della somma da pagare ai 
trafficanti è in crescita: dai 10 milioni di cui si parlava per i primi arrivi ai 30-40 milioni che sono la 
cifra corrente, con casi in cui il debito sale anche a 70-80 milioni. Tuttavia attualmente, secondo le 
testimonianze, tale debito è per lo più esauribile in uno-due anni di intenso lavoro, grazie agli alti 
proventi che dà la prostituzione. Il debito però può anche progressivamente aumentare in certe 
situazioni a causa delle esorbitanti cifre richieste per l'affitto e il vitto nelle abitazioni procurate 
dall'organizzazione, somme che si aggiungono alle spese fisse come la "tassa sul marciapiede" 
pagata quotidianamente. Sono state descritte anche strategie psicologiche per le quali le persone 
maggiormente in soggezione, meno in grado di contrastare la volontà degli sfruttatori, finiscono per 
essere ricattate sempre di più (Carchedi et al. 2000). 
Gli spostamenti sul territorio delle prostitute nigeriane sono organizzati in obbedienza alla gerarchia 
di arrivo: le più inesperte vengono messe a imparare sulla strada in zone più marginali, ovvero con 
minori possibilità di guadagno, per poi essere trasferite, se si rivelano affidabili, nelle città, luoghi 
più redditizi. E' stato notato anche il passaggio delle prostitute più anziane, quelle con 5-6 anni di 
permanenza, alla prostituzione negli hotel (Parsec 1998). 
Sulla strada e negli spostamenti per raggiungere il luogo di lavoro, spesso lontano ore di viaggio da 
quello di residenza, le nigeriane non sono controllate: si spostano in gruppo e lavorano senza 
protettori al fianco. Il sequestro dei passaporto da parte dei trafficanti è una garanzia sufficiente 
della loro dipendenza. Anche il meccanismo del rimborso del debito non si basa su una costrizione 
esterna, benché le minacce siano ben presenti e riguardino anche i familiari della donna. Il debito è 
un'obbligazione che hanno assunto pubblicamente, anche nel corso di rituali religiosi, e che onorano 
inviando soldi in Nigeria. Ciò rende il reato di sfruttamento difficile da provare, dal momento che, 
come tutti gli emigranti, esse inviano denaro anche alla famiglia d'origine. A proposito della 
volontarietà o meno di questa obbligazione contratta dalle donne si possono fare due osservazioni, 
valide per qualunque nazionalità del Terzo Mondo: sia che sappiano di dover pagare un debito, sia 
che il conto venga loro presentato una volta arrivate in Italia, probabilmente non possono rendersi 
conto della sua grande entità date le differenze di valore delle monete. E quasi certamente, anche se 
accettano di rimborsarlo attraverso la prostituzione, ignorano le condizioni di estremo disagio di una 
modalità diversissima da quelle del paese di origine, dove il Comitato del sesso è integrato nel 
tessuto sociale, e si svolge in bar e alberghetti dove è previsto l'intrattenimento dei clienti e non solo 
il rapporto sessuale (Agustin 1999). Invece si trovano a svolgere la prostituzione in strada, in luoghi 
spesso isolati e pericolosi, poco vestite in qualunque condizione atmosferica, con orari lunghissimi e 
praticamente senza giorni di riposo (Kennedy e Nicotri 1999): 

In molti paesi può una prostituta sopravvivere servendo uno o due clienti al giorno in lavori 
che includono bere, ballare e conversare; in alternativa il lavoro può significare ‘avere una 
relazione’ con un cliente per una settimana o più. Per questa lavoratrice, passare dodici ore 
al giorno seminuda in una vetrina o sulla soglia di una porta, servendo fino a venti clienti 
con nessun contatto, o pochissimo, che non sia sessuale può essere un grave shock (Agustin 
1999). 
 

Le condizioni di esercizio della prostituzione nelle strade sono le stesse anche per l'altro grande 
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gruppo etnico: le albanesi. Queste ragazze, che sono molto più giovani delle nigeriane (Maluccelli e 
Pavarini 1998), vengono portate in Italia con l'inganno, con la tipica dinamica del "pappone" che si 
finge innamorato e le promette di sposarla nella ricca Italia, mentre intende sfruttarla costringendola 
a prostituirsi. Spesso le giovani donne vengono rapite, e i metodi per costringerle a stare sulla strada 
sono le botte, gli stupri e le foto o i filmati di essi per avere le prove della sua perdita dell'onore. 
Non dimentichiamo che sono donne provenienti da una società in cui l'onore femminile è legato alla 
loro non attività sessuale al di fuori del matrimonio, e la sua perdita recide ogni legame con la 
famiglia di origine, ogni possibilità di ritorno. Il più delle volte conduce anche al disprezzo per se 
stessa, alla completa perdita di autostima. Sulla strada le albanesi sono sottoposte a un controllo 
strettissimo. Il riscontro sulle somme portate dalla ragazza avviene con il conteggio dei preservativi 
rimasti a fine serata: un incentivo a lavorare senza, venendo incontro alle richieste dei clienti, per 
tenere dei soldi da parte.  
Le ragazze portate dall'Albania provengono in modo crescente dai villaggi rurali, dove ci sono meno 
persone informate su ciò che può accadere in Italia a chi parte in cerca di fortuna. Lo stanziamento 
di truppe Nato sul territorio ha recentemente aperto un mercato per la prostituzione e il suo 
sfruttamento anche nel paese d'origine, cosa che sembra aver fatto diminuire gli arrivi (Corrin 
2000). 
Le interpretazioni in letteratura del fenomeno della migrazione di donne che finiscono sul 
marciapiede oscillano tra visioni foschissime in cui il 100% è vittima di tratta: "per la quasi totalità 
dei nuovi soggetti che si vendono in strada, le prostitute immigrate, questo è un lavoro schiavo: 
sono portate dalla tratta degli esseri umani a scopo di abuso sessuale" (Olivero 1997, 159), ad altre 
più rosee che vedono nella possibilità di venire in Italia, pur con un ingente debito, una scelta 
possibile e vantaggiosa, mentre solo una minoranza arriva come vittima di inganno e costrizione: 
solo il 7,5%, ovvero meno di 2.000, secondo la media di tre rilevazioni locali effettuate da operatori 
sociali (Carchedi et al. 2000). 
Quanto siano organizzate le bande che gestiscono i due tipi di prostituzione che potremmo chiamare 
da tratta o da debito è controverso. Si sa che gli sfruttatori albanesi reinvestono nell'ancor più 
redditizio traffico di eroina e marijuana i proventi della prostituzione, oltre che servirsene per 
accumulare armi in patria. Sembrano scarsi i contatti internazionali al di là della propria famiglia ed 
etnia, così come non vi sarebbe inserimento nella criminalità organizzata: 

E' convinzione comune fra giornalisti, prostitute italiane, magistratura ed investigatori che 
l'organizzazione della prostituzione, a Firenze come in altre città italiane sia gestita da 
gruppi di albanesi non in collegamento fra di loro. Qualcosa di molto diverso dalla nostra 
criminalità organizzata. Manca cioè un vero e proprio centro di organizzazione criminale 
capace di gestire una realtà molto frammentata. 
Un gruppo provvede ad organizzare il viaggio - con il permesso della mafia albanese - 
dall'Albania, dove si concretizzano con chiarezza i rapporti di forza, alle coste pugliesi; un 
altro gruppo costituisce una sorta di comitato di accoglienza in Italia, acquistando 
letteralmente le ragazze per rivenderle ad altri, con il permesso della mafia locale, la Sacra 
Corona Unita, che con la 'Ndrangheta ha persino messo da parte il mercato delle sigarette di 
contrabbando per dedicarsi alla prostituzione. Questi stessi soggetti, la mafia italiana, le 
organizzazioni criminali pugliesi e quelle albanesi, sono le stesse che autorizzano il traffico 
di auto rubate che parte dall'Italia e, passando per l'Albania, arriva in Romania; le auto, 
acquistate o rubate in Italia dagli albanesi, vengono poi pagate in droga. Infine la droga viene 
riportata in Italia attraverso l'Albania e rivenduta (Palumbo 1997, 20-21). 
 

Il rapporto sulla criminalità organizzata del ministero dell'Interno (1996) descrive come 
praticamente ovunque vi sia una coincidenza tra sfruttamento della prostituzione ed esercizio di 
altre attività illegali come il traffico di droga, il contrabbando e il traffico di armi. Tuttavia si 
riconosce un frazionamento dei soggetti dediti allo sfruttamento, riuniti in associazioni composte, 
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mediamente, da non più di 4-5 uomini. Così si scrive, ad esempio, della situazione in Lombardia:  
La prostituzione e il relativo sfruttamento, già appannaggio quasi esclusivo di organizzazioni 
composte di elementi africani o sudamericani, sono diventati monopolio di sodalizi criminali 
di provenienza albanese, come dimostrato da numerosi arresti compiuti dalle forze di polizia 
nei confronti di persone di nazionalità albanese dedite allo sfruttamento e al 
favoreggiamento della prostituzione, che indubbiamente agiscono con il benestare delle 
organizzazioni criminali territoriali (Ministero dell'Interno 1996, parte I, 19). 
 

E nella parte dedicata al Trentino:  
Smantellato il clan dei calabresi, il mercato degli stupefacenti risulta alimentato 
principalmente da extracomunitari, prevalentemente di origine euro-orientale, che agiscono 
in forma isolata o in piccole organizzazioni aventi lo scopo di controllare anche ulteriori 
attività illecite quali prostituzione ed immigrazione clandestina (Ministero dell'Interno 1996, 
parte I, 25). 
 

E' tuttora presente inoltre l'antico fenomeno della concentrazione di prostitute dove vi è 
concentrazione di soldati, dato che sono segnalate asiatiche e filippine collocate in vicinanza delle 
basi Nato a Livorno, Verona, Vicenza, Napoli, Udine o nelle zone di confine. 
Come risultato dell'immigrazione, e dell'aumentata concorrenza, il mercato è diventato più 
flessibile: i soggetti dell'offerta si sono diversificati; è possibile avere servizi che prima non erano 
facili da ottenere (Leonini 1999); si sono allungati gli orari; è avvenuta un'espansione sul territorio 
che comprende ora, per lo meno al Nord, non più solamente vie cittadine ma anche strade statali e 
provinciali; è cresciuta la mobilità delle donne e quindi la loro varietà. E inoltre, sempre a vantaggio 
dei clienti, da un decennio a questa parte i prezzi non sono più cresciuti, anzi si sono spesso 
abbassati. 
L'unica ricerca che parla di cifre a livello nazionale tenta una quantificazione della sola componente 
straniera della prostituzione (Carchedi 2000), mentre la valutazione riportata nei lavori della 
Commissione degli Affari sociali della Camera va dalle 50.000 alle 70.000 prostitute di strada 
(Italia 1999). Si tratta di una stima del Comitato per i diritti civili delle prostitute (che ha collaborato 
alle stime riportate in Carchedi 2000), ma non sono esplicitati i criteri con cui si è giunti a questa 
cifra. Si ritiene comunemente che sia più numerosa la componente della prostituzione che si svolge 
al chiuso.  
Per l'Italia degli anni Novanta dunque la stima della componente straniera che esercita in strada è 
stata realizzata nel 1998 dai ricercatori appartenenti a diverse associazioni coordinate dal Parsec,21 e 
consiste nell'estrapolazione di valori regionali a partire dalle valutazioni locali, che a loro volta sono 
una media tra le stime di informatori diversi. E' il rapporto tra prostitute di una determinata zona e 
permessi di soggiorno concessi nella stessa zona che viene applicato per stimare una cifra totale 
estendibile all'intera regione (non viene detto se i rapporti regionali siano molto diversi). 
Successivamente i valori delle 14 regioni indagate sono stati allargati al resto dell'Italia, sempre 
usando le proporzioni dei permessi di soggiorno. Questo non è stato necessario per il Sud, dove 
tutte le regioni sono state indagate anche per evitare di attribuire a questa parte d'Italia una 

                                                 
21 Una prima versione, che indica in 18.800 il numero minimo e in 25.100 quello massimo è basata su sole 7 regioni, ed 
appare in Iom (1996) e Parsec (1998). Parleremo solo del suo affinamento svolto nel 1998 (Carchedi 2000). Le stime 
sono basate su interviste a prostitute e a testimoni privilegiati, 68 persone in tutto, effettuate da 7 associazioni 
direttamente impegnate nella fornitura di servizi alle prostitute: "Gli operatori sociali (e tra questi gli operatori di 
strada), comunque, rappresentano, almeno in questa fase storica, l'unica fonte attendibile sia per quanto concerne le 
informazioni di carattere quantitativo che quelle di carattere qualitativo. Infatti sono loro che espletando le loro attività 
di aiuto e di supporto alle ragazze che si prostituiscono imparano a quantificare i diversi collettivi e ad acquisire 
conoscenze relative alle modalità di esercizio e alle principali caratteristiche socio-demografiche e comportamentali ad 
esse correlabili" (Carchedi 2000:107). 
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proporzione troppo elevata della presenza di prostitute: spesso la regione di emissione del permesso 
di soggiorno è meridionale ma quella di residenza e lavoro è settentrionale.22 Le stime sono 
suddivise in un valore minimo e in uno massimo per rendere conto della diversa numerosità nei 
periodi estivo e invernale. Il dato nazionale sarebbe quindi compreso tra le 14.757 e le 19.289 
presenze di donne straniere, di cui il 53% al Nord, il 37% al Centro e il 10% al Sud. 
Regioni e città Minima Massima 
Veneto totale 600 800 
Venezia 400 500 
Vicenza 80 150 
Verona 50 70 
Altre 70 80 
Emilia Romagna totale 1200 1600 
Bologna 300 400 
Modena 200 350 
Ravenna 200 350 
Rimini 300 500 
Altre 200  
Lombardia totale 3500 4500 
Milano 2200 2700 
Brescia 600 800 
Bergamo 200 300 
Piacenza 250 350 
Altre 250 350 
Piemonte totale 1200 1600 
Torino 700 900 
Alessandria 300 400 
Asti 100 200 
Altre 100 100 
Altre regioni Nord 1200 1600 
Nord  7700 10100 
Lazio totale 4000 5000 
Roma 3000 3500 
Latina 600 800 
Frosinone 250 350 
Altre 150 350 
Toscana totale 900 1100 
Firenze 600 700 

                                                 
22 Dal testo non appare nessuna corrispondente correzione al rialzo sulle stime per il Nord. 
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Regioni e città Minima Massima 
Prato 200 250 
Altre città 100 150 
Umbria totale 250 400 
Perugia 100 200 
Altre 150 200 
Altre regioni Centro 387 489 
Centro totale 5537 6989 
Abruzzo totale 210 300 
Teramo 110 150 
Altre 100 150 
Campania totale 1000 1500 
Napoli 500 700 
Caserta 300 500 
Altre 200 300 
Sicilia totale 90 120 
Palermo 20 30 
Catania 60 80 
Altre 10 10 
Calabria totale 30 50 
Catanzaro 15 25 
Altre 15 25 
Basilicata totale 30 50 
Potenza 20 30 
Altre 10 20 
Puglia totale 80 100 
Bari 60 70 
Foggia 20 30 
Sardegna totale 30 50 
Cagliari 20 30 
Altre 10 20 
Italia 14757 19289 
 
Fonte: Carchedi 2000, 113-114 
 
L'ipotesi che la distribuzione delle immigrate che si dedicano alla prostituzione non sia diversa da 
quella degli altri immigrati con permesso di soggiorno è giustificata dal fatto che la gran parte ne è 
in possesso, specialmente a seguito del "Decreto Dini": inoltre chi non lo ha è a forte rischio di 
espulsione data l'intensificazione delle azioni di polizia. Altre fonti al contrario dichiarano che la 
componente prevalente è irregolare. E’ implicita, nel tracciare un parallelo tra queste due diverse 
forme di immigrazione, la supposizione che vi sia un'eguale penuria di forza lavoro autoctona in 
questo settore come negli altri. Ma la popolazione delle prostitute è correlata con quella dei clienti 
più che con quella degli altri immigrati: l'ipotesi di distribuzione sul territorio fatta dal Parsec 
sarebbe più valida se i clienti fossero prevalentemente gli stessi immigrati, cosa non vera. 
Un'altra ragione addotta per la scelta di non stimare un'ulteriore componente irregolare è che i dati 
relativi non sono ritenuti affidabili. 
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Regioni Minima Massima 

Abruzzo  5979 4185 
Basilicata 20361 12216 
Calabria  69159 41495 
Campania  5669 3779 
Emilia-R.  3267 2450 
Lazio  1291 1032 
Lombardia 2538 1974 
Piemonte  3587 2690 
Puglia  50625 40500 
Sardegna  55063 33038 
Sicilia  55530 41648 
Toscana  3921 3208 
Umbria  3259 2037 
Veneto  7325 5494 
Altre Nord 4562 3610 
Altre 
Centro 

3232 2424 

Nord  2927 2348 
Centro 1775 1464 
Sud 14104 9580 
 
Concentrazione delle prostitute di strada straniere per abitante nelle diverse regioni. 
 
A Bologna (200.000 abitanti) sono state contate nel 1999 circa 200 prostitute di strada (100 per 
100.000 abitanti), di cui in media in un giorno sono 78 a lavorare (il massimo registrato è 180). 
Nulla si sa di ciò che accade al chiuso. Sono solo 10 le italiane, relativamente anziane, molte delle 
quali tossicodipendenti. Crescono le straniere: la metà di tutte le prostitute sono nigeriane, altre 
provengono dall'Europa Orientale, in particolare dall'Albania e dalla ex-Jugoslavia, poche 
dall'America Latina, mentre d’estate aumentano le presenze da Russia e Ucraina. Non vivono a 
Bologna, ma in città confinanti. L'azione della polizia è la deportazione di chi non ha documenti e 
permesso di soggiorno. 
A Modena (176.000 abitanti) l'unità di strada del Centro stranieri stima che siano attive 140 
prostitute (80 per 100.000 abitanti), ma non si sa nulla di chi lavora al chiuso. 
Il 90% delle donne sono straniere, molte delle quali immigrate senza permesso di soggiorno. Anche 
qui molte italiane sono tossicodipendenti. Ci sono 10 prostituti maschi e 10 trans. La maggior parte 
dei maschi sono italiani. Vi è una grande proporzione di camionisti tra i clienti. Per scoraggiare la 
crescita della prostituzione la polizia multa i clienti, in particolare i camionisti, e il risultato è che 
ora ci sono meno clienti e le prostitute si sono distribuite in un’area più grande, oppure si sono 
spostate in appartamenti gestiti, con l'usuale violenza, da albanesi.  
Le cifre fornite dai rispondenti al questionario, che è riferito all'anno 1998, per le organizzazioni che 
si occupano di prostituzione sono queste: 
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CITTA FONTE STRADA CHIUSO % 

Fisse 
% 
Occ. 

Bologna MIT 170 45 80 20 
Bologna Moonlight 

Project 
200  80 20 

Carbonia Centro Accogl. 
D. Vito Sguotti 

0 20   

Cagliari Caritas aumento ultimi 3 
anni 

40 10 

Genova S.Benedetto al 
Porto 

100 non si 
sa 

  

Napoli Caritas 
"Progetto 
donna" 

900 300 80 20 

Ostuni Caritas fenomeno marginale: dopo lo 
sbarco vanno al Nord 

Padova Mimosa 150 in 
media 

non si 
sa 

60 40 

Ravenna 
Cervia Russi 

Consorzio 
Servizi sociali 

60-70    

Roma Progetto 
Lucciola 

5-6000 non si 
sa 

70 30 

 
CITTA FONTE MEDIA 

GIORNALIE
RA 

PAESI 
DELL'ES
T 

AFRICA 
NERA 

MASCHI TRANS 

Lule Abbiategrasso 140 60 80 0 3 
MIT Bologna 150/170 a 

sera 
40 60  20 

Moonlight 
Project 

Bologna 150 70 70  27 

Caritas Cagliari      
S.Benedetto al 
Porto 

Genova 100  51 30 30 

Caritas "Progetto 
donna" 

Napoli diverse 
centinaia 

200 200  50 

Mimosa Padova 80-90 40 50  10 
Consorzio 
Servizi sociali 

Ravenna 60-70 sulla 
ss Adriatica 

30 25 0 15 

 
E' stimata una netta prevalenza della prostituzione di strada, ma nei piccoli centri probabilmente è 
più diffusa la prostituzione al chiuso. Rispetto alle stime di Carchedi quelle fornite nel questionario 
sono divergenti, risultando a volte più basse, a volte più alte. In particolare per Roma la cifra 
proposta dal progetto Lucciola è molto più alta. 
La grande maggioranza delle prostitute, secondo queste fonti, eserciterebbe in modo assiduo 
piuttosto che occasionalmente. 
 

4.1.3.2. Francia 



 135 

Le cifre diffuse sul numero di prostitute in Francia si basano sui controlli della polizia solo nelle 
strade, dal momento che la prostituzione al chiuso è illegale, e sono presentate nei rapporti 
dell'OCRTEH, l'Ufficio centrale per la repressione della tratta (Direction Générale de la Police 
Nationale 1990-1998). La stima totale dell'OCRTEH è tra le 15 e le 18.000 persone, di cui 7.000 
lavorano a Parigi, cifre che sono giudicate stabili rispetto agli anni precedenti. Si valuta che in 
generale il controllo del territorio da parte dei "protettori" sia diminuito, e che un numero crescente 
di prostitute non lavori per uno sfruttatore, anche se spesso vivono insieme a uomini a cui 
consegnano tutto il denaro guadagnato. 
Le ultime statistiche dettagliate sui controlli per le strade si riferiscono al 1992: 4.280 persone a 
Parigi, circa 600 a Marsiglia, 380 a Lione, 240 a Tolosa, 187 a Nizza, 173 a Bordeaux, 134 a Lilla 
(Mennetrier 1999). In quell'anno il prefetto di Parigi constatò che la grande maggioranza delle 
persone controllate erano in situazione regolare per quato riguarda il permesso di soggiorno. 
In Francia la prostituzione di strada è soprattutto un fenomeno urbano: più dell'80% di queste 15-
18.000 persone si concentrano in poche città: a Parigi e Lione, dove il fenomeno è stabile dagli anni 
Ottanta, a Marsiglia e Bordeaux, dove è in diminuzione, a Tolosa, Nizza, Lilla e Strasburgo, città in 
cui invece aumenta. A Strasburgo, caso unico in tutta la Francia, più della metà delle passeggiatrici 
sono tossicomani. 
Gli stranieri e straniere erano, sempre all'inizio degli anni Novanta, una presenza in netto aumento 
salita a circa il 40%, mentre nell'89 erano un terzo e solo un quinto nell'85. Provengono soprattutto 
dal Ghana e dall'Algeria, in minor misura da Camerun, Marocco, Tunisia, Costa d'Avorio, America 
del Sud, Senegal, Portogallo, Spagna e paesi asiatici. Particolarmente numeroso il contingente dei 
travestiti, che sono 500 a Parigi, con l'80% di presenze straniere, in prevalenza dal Sudamerica. 
Già nel 1991 sono apparse "reti" di prostituzione dai paesi dell'Est, ovvero bande organizzate che 
effettuano la tratta, soprattutto dalla Romania.  
Nel rapporto del 1992 si rileva che l'80% della prostituzione straniera si concentrava a Parigi: non 
sono francesi il 26,1% delle donne controllate nella capitale e il 49,1% degli uomini (in media totale 
il 32,2%), una percentuale che scendeva al 24,5% nei centri urbani e al 3,4% in provincia. Ancora 
poche, rispetto alla situazione italiana nello stesso periodo, erano le presenze di europee dell'Est: 
furono oggetto di controlli solo una quindicina di donne a Parigi e una dozzina a Nizza, mentre già 
nel '95 le straniere erano diventate un terzo delle vittime di sfruttamento, così come dei denunciati 
per questo tipo di reato.  
La componente minorile della prostituzione è molto limitata, anche se in aumento: il 2,2% delle 
persone note alla polizia. Nel 1995 la quota proveniente dai paesi dell'Est dei minorenni conosciuti 
per l'esercizio della prostituzione era salita a 1/3 del totale.  
Nel 1998 vengono sgominate 16 reti di organizzazione della tratta e continua ad aumentare la 
componente straniera: un terzo delle prostitute in provincia non sono francesi, e anche nelle grandi 
città la percentuale aumenta, con un massimo del 55,5% a Nizza, dove i tre quarti provengono dai 
paesi dell'Est, mentre nella regione parigina sono stranieri circa il 69% dei travestiti, il 47% degli 
uomini e il 38% delle donne. 
Un'indicazione sul mutamento dei comportamenti sessuali dei clienti si trova nell'inchiesta di Bozon 
e Leridon (1996): che registra una diminuzione della percentuale di maschi che hanno avuto il 
primo rapporto sessuale con una prostituta: da meno del 6% per la fascia di età tra gli anni 44-51 via 
via declinando.  
Nel 1990 è stata realizzata da un gruppo di prostitute la Recherche–action prostitution et santé 
publique, la cui idea è nata da una riunione di prostitute per discutere dell'Aids. Sono state fatte 191 
interviste tra le donne che lavorano a rue St Denis e presso le porte della città. Solo un quarto del 
campione erano straniere, più della metà avevano figli e molte non potevano vivere con loro (spesso 
accade alle tossicodipendenti). L'età media del campione, che va dai 18 ai 62 anni, è di 32 anni. La 
metà hanno meno di 31 anni, il 70% meno di 35 e 6 più di 50 anni. L'età a cui hanno iniziato a 
prostituirsi, in media, è di 21 anni. L'impiego del preservativo si è generalizzato dal 1985, mentre 
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prima era solo una minoranza a usarlo. 
Nel 1993 si è stimato che a Parigi vi fossero 180 istituti di massaggi, 121 bar con hôtesses, e 16 
cabaret dove si esercita la prostituzione (Cazals 1995). 
Oggi la prostituzione di strada a Parigi si svolge sui Boulevard a Nord, presso le porte de la 
Chapelle e di Clichy, Les Maréchaux, il boulevard Ney, e le altre porte oltre alla famosa rue Saint 
Denis. Il Bois de Vincennes e l'Est sono le zone più degradate: in maggioranza vi lavorano 
immigrate spesso irregolari, soprattutto algerine, e più della metà delle donne presenti sono 
tossicodipendenti. 
A Lione la polizia conosce 382 prostitute professioniste di strada. Tre quarti sono francesi e un 
quarto proviene prevalentemente dal Maghreb. Un altro centinaio lavora nei bar e nei nights: ci sono 
20 bar con hôtesses, 10 club per lo scambio di coppie, e anche 40 sale di massaggio. Sono numerosi 
i transessuali, il 20% della prostituzione di strada. Nulla si sa della prostituzione omosessuale 
Le ricerche sociologiche più recenti riportano solamente analisi locali (per Lione: Welzer-Lang, 
Barbosa e Mathieu 1994; per Lilla: Pryen 1999). E' stata notata una minore incidenza dello 
sfruttamento violento: i "protettori" in realtà sono i compagni delle donne. Welzer-Lang suppone 
che il mutamento delle relazioni sociali tra i sessi, che sono in generale meno violente, così come la 
vita stessa nelle società dell'Occidente contemporaneo è meno minacciata e finalizzata alla pura 
sopravvivenza, abbia contribuito a questo cambiamento nel mondo della prostituzione. 
Quanto alle risposte al questionario, vediamo in sintesi il numero di persone ritenenti lavorare in 
strada nell'arco di un anno e la percentuale di presenze fisse e occasionali. 
 
CITTA FONTE STRADA % 

Fisse 
% 
Occ. 

Avignon Mouvement du NID 80 50 50 
Bordeaux Mouvement du NID 220 95 5 
Caen Mouvement du NID 30 80 20 
Clichy Amicale du NID  80 20 
Grenoble Mouvement du NID  95 5 
Laxou Mouvement du NID 15-20   
Lyon Mouvement du NID 210   
Marseille Autres Regards 600 maggior.  
Montpellier Mouvement du NID 100-200 50 50 
Nimes Désirs 100   
Rouen Mouvement du NID 150 80 20 
Toulouse Mouvement du NID 300 95 5 
 
Solo a Rouen è stata fatta una stima per la prostituzione al chiuso: 30 persone. 
Nella maggior parte delle risposte la prostituzione di strada riguarda poche persone: una decina ad 
Avignone, tra le 15 e le 20 a Caen, più o meno 30 a Grenoble, 25 a Tolosa, mentre sarebbero 180-
200 a Bordeaux e 2-300 ogni giorno, su un totale di 5-600, a Montpellier, tra cui un centinaio di 
maschi e una ventina di trans. Tra i paesi di provenienza, oltre all'Africa Nera e ai paesi dell'Est, è 
menzionato soprattutto il Maghreb. 
A Bordeaux secondo la polizia la "quantità di prostituzione" potrebbe essere doppia al chiuso 
rispetto a quella conosciuta in strada. Ad Avignone si segnala che le persone cambiano in 
continuazione e solo un piccolo gruppo rimane fisso. A Laxou vi sono molte donne che compaiono 
in strada tipicamente alla fine del mese. 
 
 
4.1.4. Gli stati della lotta al solo sfruttamento 
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4.1.4.1. Danimarca 
Negli anni Novanta si valuta che il numero delle prostitute sia aumentato anche in Danimarca 
contestualmente a una diminuzione di quello dei clienti, attribuito al rischio dell'Aids e all'alta 
disoccupazione (attualmente riassorbita) (Pro-centret 1998).  
Si suppone che negli ultimi anni la prostituzione di strada sia un poco aumentata: i servizi di 
counselling a Copenaghen, Århus e Odense hanno visto un aumento della loro clientela 
(comunicazione da Annalise Kongstad, 30.8.2000). 
Le straniere in Danimarca, come in Svezia, costituirebbero il 25-35% delle prostitute, cioè una 
percentuale minore di quella stimata per gli altri paesi. E come in Svezia è poca l'immigrazione 
illegale: si tratta invece di turiste o residenti regolari per lavoro o matrimonio (Europap 2000). I 
controlli della polizia sembrano però sulle sole sale di massaggio avvenuti nel 1999 in contrasto con 
questa fonte: oltre il 60% delle donne che vi lavorano sono straniere. 
Le stime nazionali più recenti per la Danimarca risalgono al rapporto del 1989 curato dal 
Socialforskninginstitut (Bechmann et al. 1990): in media giornaliera si valutava che lavorassero 700 
donne nel settore massaggi, 125 come escort, 600 nei bar, 150 in strada23 per 5.000 clienti al giorno. 
Dunque nelle strade avrebbero lavorato solo il 10% delle prostitute, con un andamento in 
diminuzione rispetto agli anni '70 e ai primi anni '80. Le vetrine, celebri nei decenni precedenti, e 
allora segnalate in forte diminuzione, da alcuni anni non esistono più. Rimaneva invariata la 
prostituzione che usava i bar come punto di contatto, mentre erano aumentate le forme legate alle 
sale di massaggi, alle agenzie di escort e alle saune. 
A parte il quartiere di Vesterbro a Copenaghen (dove negli anni '80 erano collocate le vetrine), non 
esistono infatti zone a luci rosse: alla maggiore visibilità della prostituzione negli annunci 
corrisponde una sua minore visibilità sociale. 
Il rinnovamento edilizio di Vesterbro ha comportato lo sradicamento delle forme tradizionali di 
prostituzione:24 ora l'offerta di prostituzione in strada è costituita per la maggior parte da 
tossicodipendenti. Secondo gli assistenti sociali di Reden, vi è stato un aumento costante delle 
tossicodipendenti fin dalla loro comparsa nel 1968. Il "bacino di utenza" attuale di Reden a 
Copenaghen è di 350 donne. Copenaghen ha la "maggior quantità" di prostituzione, e serve anche il 
mercato degli svedesi abitanti a Malmö e nei dintorni.  
Le stime per la città di Aarhus sono fornite da Reden, che parla di 40 passeggiatrici, mentre la stessa 
organizzazione parla di 350-400 donne a Copenaghen. Il Pro-center ha una stima un po' più alta di 
400-500, però non ha servizi di monitoraggio del territorio. 
Ad Aarhus nel 1996 l'ordine di grandezza dell'offerta totale di prostituzione professionale si 
collocava secondo Petersen Ege (1997) tra le 150 e le 200 donne, mentre altre operavano con legami 
più deboli con questo mercato. 
Dal '97, molto tardi rispetto al caso italiano, si è notata una presenza in strada di ragazze 
dell’Europa dell'Est, che è rimasta esigua: appena una dozzina. Le straniere per strada sono in realtà 
soprattutto scandinave: giovani consumatrici di droghe pesanti scappate di casa, mentre la 
componente professionale delle danesi si è nettamente spostata verso la prostituzione da annuncio, 
anche in seguito alla repressione per le strade a Copenaghen. Più fonti inoltre testimoniano la 
scomparsa delle relazioni "tradizionali" di sfruttamento da parte di magnaccia, che alcuni 

                                                 
23 Vi sono fonti che contraddicono questa rigida divisione dei settori, graficamente illustrata nella famosa "piramide 
della prostituzione": dalle escort giù giù fino alla strada. Ad Odense il milieu è misto: le stesse donne fanno da escort, 
lavorano in strada e anche negli istituti (Manata, Elbæk Petersen e Østergaard 1989). 
24 Come è avvenuto in altri quartieri popolari: per un analogo caso spagnolo vedi: Hart 1998, per una descrizione di 
simili dinamiche in Germania: HWG 1994, per il Katendrecht a Rotterdam, la zona di bar e vetrine, vedi Hazewinkel, 
Fernande: Prostitutiebeleid in Rotterdam 1828-1982, Rotterdam, Gementelijke Archiefdienst 1982 (citato in Visser, 
Oomens e Boerman 2000, 9). 
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connettono con la situazione di assenza di repressione poliziesca, soprattutto per chi vuole lavorare 
al chiuso, che può anche pubblicizzare liberamente la sua attività (Høgsborg. e Worm 1995). 
Un campo di ricerca importante per la situazione danese, in cui la prostituzione si svolge 
prevalentemente al chiuso (il Pro-center non è in grado di fornire una stima di quante lavorino al 
chiuso, e risponde solo che si tratta della maggioranza), è la semplice conta degli annunci che 
appaiono sulla stampa periodica. I ricercatori ritengono anche che gli istituti di massaggi che non 
hanno bisogno di usare la pubblicità ma si basano sul passaparola siano in realtà preponderanti. Il 
rapporto del 1990 indica che su ogni numero del quotidiano popolare Extrabladet apparivano circa 
300 annunci, un livello che è rimasto stabile per tutti gli anni Ottanta, mentre nel '73, il primo anno 
in cui hanno potuto comparire esplicitamente con la depenalizzazione delle pubblicazioni oscene, 
erano soltanto un centinaio.  
Viene considerata una peculiarità danese la grande dispersione delle sale di massaggi sul territorio, 
al posto di una concentrazione nelle grandi città.  
Una ricerca di Kongstad e Patoommat (1999) ha messo in luce un grande aumento della 
componente straniera nella prostituzione da annuncio: nell'89 solo una decina dei circa 270 annunci 
giornalieri che pubblicizzavano massaggi ed escort includevano donne di origine straniera, mentre 
nel '98, su una cifra globale che va dai 410 ai 450 annunci in un giorno feriale, quelli con donne 
straniere sono saliti a 95. Nel '99 ancora una novantina comprendevano anche donne straniere, su 
una cifra totale salita a 500. La quota di straniere accertata è comunque una cifra minima, dal 
momento che le donne dell'Europa dell'Est non vengono definite per la loro nazionalità. E' la 
tailandese la nazionalità più rappresentata, seguita da colombiana, europea dell'Est, islandese, 
inglese e ugandese. Il lavoro nelle sale di massaggio appare strettamente controllato dai o dalle 
manager: durante l'outreach dei servizi sociali si è notato che le lavoratrici chiedono sempre il 
permesso per aprire la porta.  
Nel giugno 1999 la polizia ha controllato 120 sale di massaggio e ha scoperto che il 60% di chi ci 
lavora è tailandese. E' stata una mappatura ordinata dalle autorità in previsione di un mutamento di 
politica, se le notizie sulla gravità dello sfruttamento delle straniere saranno confermate. 
Un altro autore (Lisborg 1999) ha esaminato gli annunci di tailandesi: da 4 che erano nell'88 sono 
diventati 59 nello stesso giorno dieci anni più tardi. Lo status tipico di queste immigrate è quello di 
donna sposata con un danese: dopo tre anni di matrimonio acquisiscono un permesso di soggiorno a 
tempo indeterminato, e per questo la prassi è di pagare mensilmente (e salatamente) gli uomini, in 
aggiunta al servirli come mogli, un fenomeno frequente anche in Germania e Olanda. Molti mariti 
di tailandesi sono tossicodipendenti o disoccupati.  
Altri recenti studi empirici sono una ricerca svolta a Odense nel 1991 su 84 prostitute, 69 donne e 
15 uomini, che ha rilevato che la maggior parte di loro lavora a metà tempo, e che le condizioni di 
lavoro sono giudicate essere in continuo peggioramento: ci sono meno clienti, meno soldi, una 
concorrenza sempre più forte (Daphne 1992).  
L'aspetto della "difesa dei propri confini", ovvero lo stabilire che cosa si è disposte a fare come parte 
del lavoro, e in quali aree o gesti custodire una propria intimità, è visto come problematico perché i 
confini stabiliti dalle donne, nonostante la negoziazione, vengono sempre messi in discussione dai 
clienti, e 1/3 ha dichiarato di avere problemi nel riuscire a mantenerli. 
L'elemento più importante e interessante in questo lavoro per il 96% delle intervistate è il denaro, 
per il 37% (le risposte erano multiple) è anche l'emozione. Anche l’indipendenza è giudicata una 
caratteristica importante. 
Quindici donne si prostituiscono anche in strada, e tra queste un terzo ha subito almeno una 
violenza sessuale sul lavoro, mentre qualcuna in più lamenta di aver subito violenze psicologiche. 
Il rapporto Europap (1994) afferma che nella maggior parte dei casi chi si mantiene con la 
prostituzione ha avuto una crescita socialmente difficile, a causa delle condizioni della famiglia di 
origine, che non era in grado di garantire loro una sufficiente protezione.  
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4.1.4.2. Spagna 
Non ci sono dati nazionali sull'incidenza della prostituzione in Spagna, e nemmeno sul suo trend 
negli ultimi decenni. E' evidente soltanto l'aumento della componente straniera. A partire dal 1995 
vi è stata un'ondata di immigrazione di donne che si dedicano alla prostituzione soprattutto 
dall'Africa nera, seguendo i flussi migratori che in Spagna si sono invertiti in tempi ancora più 
recenti rispetto a quelli dell'Italia, rendendola solo negli ultimi anni un paese meta di immigrazione. 
La situazione spagnola in quest'ultimo periodo ricorda molto quella italiana: sono soprattutto nere 
africane le donne immigrate che si dedicano alla prostituzione, anche se qui molte straniere lavorano 
al chiuso; i residenti dei quartieri in cui lavorano si lamentano per la loro presenza crescente; per il 
trasporto in Spagna con vie semi- o illegali contraggono un debito, che con i proventi della 
prostituzione riescono a pagare in uno o due anni; richiedono tariffe più basse delle 5.000 pesetas 
richieste normalmente in strada: "Se dieci anni fa la prostituzione era esercitata quasi 
esclusivamente da "professioniste del sesso", oggi questo è il settore minoritario, mentre il 
maggioritario è quello delle prostitute tossicodipendenti e immigrate".25 
La ONG Médicos del Mundo, attiva in 6 regioni (Malaga e Siviglia per l'Andalusia, le Baleari, le 
Canarie, la Galizia, le comunità autonome di Madrid e Valenza) ha avuto 4.609 contatti tramite le 
sue 10 unità di strada nel corso del 1999: l'82,6% con donne, l'11,1% con transessuali e il 6,3% con 
uomini. L'età media complessiva era di 32,1 anni, mentre la media degli uomini risulta più bassa: 29 
anni e mezzo. 
Il 59,3% delle prostitute contattate in strada sono spagnole, il 32,9% straniere, mentre del 7,8 non si 
sa l'origine. Delle straniere il 49,7% proviene dall'Africa subsahariana, il 33,1% dall'America 
Latina, l'11,6% da altre parti d'Europa (tranne l'Est), il 3,4% sono maghrebine, solo l'1,8% viene 
dall'Europa dell'est e lo 0,3% dall'Asia.26 
Le cifre per il 2000 sono molto differenti: nei primi 9 mesi del 2000 sono state contattate 7.637 
persone, l'88,6% donne, il 7,1% transessuali e solo il 4,3% uomini. L'età media è risultata essere 
30,7 anni. Le cittadine spagnole sono crollate al 36,8%, mentre il 63,2% (di coloro di cui si sa 
l'origine) provengono da altri paesi: il 69% sono donne dall'Africa subsahariana, il 20,5% viene 
dall'America Latina e il 8,2 da altri paesi d'Europa. 
A Madrid i contatti reiterati dall'anno precedente sono stati 679, mentre quelli nuovi 846. A Valenza 
i contatti stabili sono stati 1.178 e 228 quelli nuovi. A Malaga sono solo 175 le persone ricontattate 
e 461 quelle nuove. A Siviglia 207 persone si prostituivano anche l'anno precedente e 82 sono 
risultate nuove. In Galizia le cifre sono rispettivamente 1.559 e 143.27 
Come in Italia nella stagione turistica arrivano molte donne dal Nord Europa. Le africane vengono 
da Liberia, Nigeria, Sierra Leone e Sudan, le sudamericane provengono soprattutto dall'Ecuador. In 
Galizia la maggioranza delle straniere è portoghese e dell'America Latina, a Madrid proviene 
dall’Africa sub-sahariana e dall’America Latina. A Siviglia il gruppo più importante proviene dal 
Nordafrica. 
Per Madrid la stima più accreditata è di 2.000 prostitute che esercitano in strada (Médicos del 
Mundo 1998). Vi sono alcune concentrazioni (in centro alle spalle della Puerta del Sol e al parco 
della Casa del Campo) ma la prostituzione di strada è diffusa in quasi tutti i quartieri. L'ONG 
APRAMP nel 1999 valutava la presenza media alla Casa del Campo in 100 persone, di cui solo il 
10% spagnole, che sono tutte tossicodipendenti, mentre il gruppo di sostegno alle prostitute Hetaira 
le stima tra le 4 e le 500. Médicos del Mundo ritiene che poco più della metà siano africane, il 40% 
latino-americane, e il resto sia suddiviso tra paesi dell'Est e spagnole tossicodipendenti. 
                                                 
25 Médicos del Mundo: "Reducción de daños relacionado con la prostitución", in Informe de exclusión 1999, Madrid 
1999, p.2. 
26 Médicos del Mundo: Programas de reducción de daños dirigidos a personas que ejercen la prostitución, Madrid 
1999. 
27 Médicos del Mundo: "Prostitución", in Informe de exclusión 2000, Madrid. 
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Fonti giornalistiche parlano di un raddoppio delle presenze (800 persone) alla Casa del Campo 
nell'arco dell'ultimo anno. 
Tra le spagnole che si prostituiscono la metà sono tossicodipendenti (intorno al 20%). Comparse 
all'inizio degli anni Novanta, nel corso del decennio il loro numero era aumentato, mentre negli 
ultimi anni si è stabilizzato, o è addirittura diminuito grazie all'introduzione di programmi di 
trattamento con sostanze sostitutive. 
In Spagna vi sono studi a raggio locale sulla situazione e condizioni di vita delle prostitute più che 
stime sulla loro quantità, e i campioni sono tratti dal gruppo delle donne che entrano in contatto con 
i centri di assistenza, pubblici o privati. 
Recentemente Médicos del Mundo ha pubblicato i dati su un campione di 145 donne intervistate 
dall'unità di strada a Madrid (Europap 2000): due su tre hanno fatto l'esperienza dell'arresto (non è 
chiaro se per la prostituzione, – tecnicamente per delitti contro l'ordine pubblico – o se per altri 
motivi), una su tre della prigione, due su tre hanno smesso gli studi prima dei 15 anni, una su due 
consuma eroina, cocaina o crack. Il 45% ha una storia di consumo di droghe per via endovenosa, e 
l'incidenza della sieropositività in tutto il campione è il 22%, un po' più alta nel gruppo di chi ha 
fatto uso di droga con scambio di siringhe.  
Un'interessante ricerca antropologica (Hart 1998) sulla prostituzione di stampo tradizionale nel 
barrio (quartiere popolare) di Marito ha mostrato un mondo in via di sparizione, caratterizzato 
dall'indipendenza delle donne, che inoltre, fatto più unico che raro nel panorama delle ricerche 
consultate, non separano la propria vita sessuale da quella lavorativa. Si tratta di una media 
giornaliera di 30-40 donne, di cui una mezza dozzina alcoliste o tossicodipendenti. L'autrice 
considera questa forma di prostituzione localizzata nel barrio la punta dell'iceberg, e ritiene che "un 
numero enorme" di donne lavori nella prostituzione in Spagna. 
La ristrutturazione in atto nel quartiere, con la chiusura di molti dei baretti in cui incontravano i 
clienti (sempre più anziani) le sta scacciando dal loro territorio tradizionale. L'atteggiamento della 
polizia era di assoluta tolleranza, e i rapporti tra poliziotti e prostitute erano molto buoni. L'autrice 
segnala invece operazioni di polizia contro il lenocinio a Madrid e a Barcellona. 
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4.2. Riassunto comparativo delle caratteristiche nazionali 
 
L'andamento quantitativo dell'offerta di prostituzione nell'ultimo decennio può essere difficilmente 
stabilito con certezza per tutti i paesi, dal momento che generalmente si sa poco della componente 
della prostituzione che si svolge al chiuso.  
In Olanda la polizia e le autorità sanitarie monitorano la situazione sia al chiuso che all'aperto e 
hanno riscontrato un aumento delle persone che si prostituiscono in generale, e non in modo 
particolare per la prostituzione di strada. In Danimarca alcuni ricercatori hanno esaminato la 
frequenza degli annunci per sale di massaggi e simili, che sono fatti in forma piuttosto esplicita, 
concludendo che la prostituzione al chiuso sembra essere aumentata. Però la conta degli annunci 
potrebbe non essere una prova schiacciante dal momento che alla fine degli anni Ottanta i ricercatori 
scrivevano che le sale di massaggio che non avevano bisogno di usare questo canale per trovare i 
clienti avrebbero potuto essere addirittura la maggioranza. 
Negli altri paesi le informazioni sulla prostituzione al chiuso sono scarse o troppo frammentarie.  
Un numero maggiore di dati e stime riguarda invece la prostituzione all'aperto. 
Un aumento della prostituzione di strada è evidente solo in Italia, Spagna e Austria. Al contrario, in 
altri grandi paesi dell'Europa occidentale la situazione sembra di stabilità: lo è in Gran Bretagna, in 
Francia, in Germania, sembra (data la scarsezza della fonti a disposizione) anche in Irlanda. In 
Svezia e Danimarca la prostituzione di strada è stata fatta diminuire (anche se vi è apparentemente 
un leggero aumento nell'ultimo periodo): con nuovi strumenti legislativi in Svezia, dove negli anni 
Novanta è stata in lieve aumento rispetto al decennio precedente, e con l'applicazione di norme 
severe già esistenti in Danimarca, dove invece è calata nel corso degli anni Ottanta e 
successivamente pare essersi stabilizzata. 
Quanto alla componente straniera, un aumento sia assoluto che proporzionale è avvenuto in Olanda, 
dove sono straniere la maggior parte di coloro che, in generale, lavorano in questo settore; in Italia 
la stragrande maggioranza delle prostitute di strada sono straniere, e una grande maggioranza lo è 
anche in Spagna. Per l'Austria la valutazione è più precisa: l'aumento ha fatto loro raggiungere 
attualmente il 70%. 
Lo stesso aumento di questa componente è segnalato anche per la Danimarca e la Francia, anche se 
a livelli diversi: in Francia sarebbero il 40%, in Danimarca (e anche in Svezia) il 25-35%, però i 
controlli della polizia danese recentemente hanno trovato, al contrario, una maggioranza di straniere 
nelle 120 sale di massaggio controllate. 
Il livello della presenza straniera in Germania sarebbe da tempo intorno alla metà, e non si 
segnalano cambiamenti eclatanti nell'ultimo decennio, anche se il fenomeno della tratta, 
particolarmente dai paesi dell'Est, pare in aumento e desta molta preoccupazione.  
In Gran Bretagna vi è un picco del 50% di straniere solo nelle zone centrali di Londra, altrove esse 
costituiscono meno del 5%, e ancora meno diffusa è la prostituzione di immigrate in Irlanda. In 
Gran Bretagna non si segnalano aumenti, mentre in Irlanda riguardano straniere comunitarie. 
In tutti questi paesi, con la messa sul mercato di massa dell'eroina nel corso degli anni Settanta, si è 
verificata l'apparizione sulle strade della prostituzione per acquistare droga28 delle tossicodipendenti, 
che ora rappresenta una grossa componente della prostituzione autoctona, in particolare tra le donne 
giovani: sono la netta maggioranza in Olanda, Danimarca e Svezia; sono molte in Irlanda e in Italia, 
sono metà delle spagnole, per un totale del 20% circa della prostituzione di strada in Spagna. In 

                                                 
28 Il rapporto con le droghe è complesso, e si è spesso notata una relazione tra uso di droghe e prostituzione inversa a 
quella di cui sopra: lo stress legato alla pratica della prostituzione porta molte a iniziare un uso di sostanze che possono 
diventare irrinunciabili psicologicamente o dare dipendenza fisica. Molte testimonianze di Højgård e Finstad illustrano 
il meccanismo di dover prendere qualcosa per vincere le proprie resistenze, per tenersi su nelle ore di lavoro e di attesa, 
per affrontare la paura della strada, i clienti, l'atto sessuale stesso, la sgradevolezza del venire usata in un atto intimo 
senza la minima considerazione per la propria persona. 
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Gran Bretagna è un problema sentito, anche se di diversa incidenza a livello locale, e lo è anche in 
Germania, dove una stima lo colloca all'8%. In Francia e Austria al contrario non viene segnalato in 
modo particolare, e non ci sono dati sulla sua numerosità. 
Fonti italiane, britanniche, danesi, olandesi e anche francesi parlano del declino dell'influenza dei 
magnaccia e di una maggiore indipendenza delle donne sulla strada per quanto riguarda le 
autoctone, anche se in Italia la pratica del pagamento di un "affitto" del marciapiede è diffusa. In 
Germania sono comunque garantiti profitti di monopolio per chi controlla edifici e territorio nelle 
poche zone di tolleranza. 
Se rapportiamo alla popolazione le stime delle persone attive nella prostituzione nel corso di un 
anno, scopriamo che i paesi si collocano in quest'ordine: Germania Ovest (280 abitanti per 
prostituta) e Austria (460) hanno la maggiore incidenza del fenomeno, Gran Bretagna (740) e 
Olanda (tra 620 e 780) si collocano in una fascia media, seguite a molta distanza da Francia (tra 
2.900 e 3.900) e Svezia (3.500). I dati per la Danimarca (3.330) sono difficilmente comparabili 
perché riguardano la media giornaliera, che stabilisce un limite minimo alla concentrazione delle 
persone attive nel corso di un anno. Perciò questo paese probabilmente va collocato nel gruppo di 
paesi centrale. 
Non si hanno notizie sull'incidenza globale in Irlanda, Spagna e Italia. Le stime sulla prostituzione 
di strada straniera in Italia non sono molto rivelatrici perché si collocano nella fascia di 
concentrazione bassa (tra 3.000 e 3.900), e ci possono dire soltanto che l'Italia supera la Francia e la 
Svezia, ma non se raggiunga Olanda e Gran Bretagna. 
Tra i paesi in cui la prostituzione sembra essersi mantenuta stabile le differenze nelle stime sono 
notevolissime: in Germania ci sarebbe una proporzione tra abitanti e prostitute più di dieci volte 
quella francese (circa una ogni 300 abitanti in Germania, ogni 3-4.000 in Francia), in Gran Bretagna 
una densità dimezzata rispetto alla Germania (una ogni 740). 
In Austria e Olanda, paesi in cui la prostituzione è notevolmente aumentata, la concentrazione 
stimata si colloca nella fascia medio-alta. In Svezia, dove vi è stato un aumento contenuto negli anni 
Novanta, l'incidenza è notevolmente più bassa.  
 
Periodo Ambito Stima 

annuale 
Popola-
zione 

Abitanti per 
prostituta 

Fonte  

1997 Austria (registrate) 2618 8,055 3077 Europap 2000 
1997 Austria (stima totale) 17454 8,055 462 Europap 2000 
1989 Danimarca (media giornaliera) 1575 5,251 3334 Bechmann e altri 1990 
Anni '80 e '90 Francia (minima) 15000 58,256 3884 Direction Générale… 1992 
Anni '80 e '90 Francia (massima) 20000 58,256 2913 Direction Générale… 1992 
1991 Germania Ovest 212482 60 282 Heinz-Trossen 1993 
1999 Gran Bretagna 79800 58,694 736 Kinnell 2000 
Anni '80 Olanda 15000 15,494 1033 Van Mens 1992 
Anni '90 Olanda (minima) 20000 15,494 774 Vanwesenbeeck 1994 
Anni '90 Olanda (massima) 25000 15,494 620 Vanwesenbeeck 1994 
1980 Svezia 2000 8,692 4346 Borg 1981 
1993 Svezia 2500 8,692 3477 Sou 1995a 
 
Stime annuali: nazioni 
 
 
Se guardiamo i dati a disposizione sulla sola prostituzione di strada (che riguardano solo 5 paesi), le 
stime per Inghilterra e Galles si collocano poco al di sopra della minima italiana, che però riguarda 
solo la prostituzione straniera, e sono decisamente sotto la massima. In Italia la concentrazione 
nazionale in strada è doppia rispetto all'Olanda, dove a sua volta risulta doppia di quella della 
Svezia prima dell'entrata in vigore della nuova legge. La Danimarca (pur con l'avvertenza che il dato 
riportato riguarda la media giornaliera) ha certamente una concentrazione ancora inferiore.  
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Periodo Ambito Stima 

annuale 
Popola-
zione 

Abitanti per 
prostituta 

Fonte  

1989 Danimarca (media giornal.) 150 5,251 35007 Bechmann e altri 1990 
1993 Inghilterra e Galles 14000 53 3786 Edwards 1993 
1998 Italia (straniere, minima) 14757 57,333 3886 Carchedi 2000 
1998 Italia (straniere, massima) 19289 57,333 2973 Carchedi 2000 
Anni '80 Olanda 1500 15,494 10329 Van Mens 1992 
Anni '90 Olanda (minima) 2000 15,494 7747 Vanwesenbeeck 1994 
Anni '90 Olanda (massima) 2500 15,494 6198 Vanwesenbeeck 1994 
1980 Svezia 1000 8,838 8838 Borg 1981 
1993 Svezia 650 8,838 13597 Sou 1995a 
 
Stime annuali per la sola prostituzione di strada: nazioni 
 
 
Periodo Ambito Stima 

annuale 
Popola-
zione 

Abitanti 
per 
prostituta 

Fonte  

1996 Aarhus 175 0,22 1257 Petersen Ege 1997 
1994 Amburgo (minima) 4000 1,6 400 Leopold, Steffan e Paul 1994 
1994 Amburgo (massima) 7000 1,6 229 Leopold, Steffan e Paul 1994 
Anni '90 Amsterdam 10000 1,7 170 Van Der Helm 1999 
1994 Berlino 5000 3,4 680 Leopold, Steffan e Paul 1994 
1995 Cardiff 400 0,3 750 Europap 2000 
1994 Francoforte (associazioni) 4600 0,63 137 Leopold, Steffan e Paul 1994 
1994 Francoforte (polizia) 2100 0,63 300 Leopold, Steffan e Paul 1994 
1992 Göteborg (totale) 900 0,46 511 Sou 1995a 
Anni '80 e '90 Parigi 7000 2,1 300 Direction Générale… 1992 
1999 Vienna (associazioni) 4600 1,6 348 Mennetrier 1999 
1999 Vienna (polizia) 2600 1,6 616 Mennetrier 1999 
 
Stime annuali: città 
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Periodo Ambito Stima 

annuale 
Popola-
zione 

Abitanti per 
prostituta 

Fonte  

1999 Aarhus 40 0,22 5500 Reden (intervista) 
1994 Amburgo 1100 5,25 4773 Leopold, Steffan e Paul 1994 
Anni '90 Amsterdam 1000 1,7 1700 Van Der Helm 1999 
1992 Bordeaux 173 0,22 1272 Direction Générale… 1992 
1989 Copenaghen 350 1,38 3943 Bechmann e altri 1990 
1999 Copenaghen 400 1,38 3450 Reden (intervista) 
Anni '90 Dublino (minima) 400 0,5 1250 Europap 2000 
Anni '90 Dublino (massima) 600 0,5 833 Europap 2000 
1993 Glasgow 425 0,68 1600 Leyland et al. 1993 
Anni '80 Göteborg  500 0,46 920 Sou 1995a 
1998 Göteborg  300 0,46 1533 Sou 1995a 
1998 Hull 100 0,3 3000 Sharpe 1998 
1992 Lilla 134 0,19 1418 Direction Générale… 1992 
1994 Lione 382 0,45 1178 Direction Générale… 1992 
1998 Liverpool 550 0,47 855 Europap 2000 
1998 Madrid 2000 2,9 1450 Médicos del Mundo 1998 
Anni '80 Malmö  200 0,26 1300 Sou 1995a 
1995 Malmö  200 0,26 1300 Sou 1995a 
1992 Marsiglia 600 0,8 1333 Direction Générale… 1992 
1992 Nizza  187 0,35 1872 Direction Générale… 1992 
1992 Parigi 4280 2,1 491 Direction Générale… 1992 
1980 Stoccolma 450 0,73 1622 Borg 1981 
1993 Stoccolma 200 0,73 3650 Sou 1995a 
1992 Tolosa 240 0,4 1667 Direction Générale… 1992 
1999 Wirrall 550 0,33 600 Europap 2000 
 
Stime annuali per la sola prostituzione di strada: città 
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4.3. Il test dell'ipotesi 
 
Procediamo ora a valutare la presenza delle diverse forme di prostituzione negli stati appartenenti ai 
diversi modelli, e ricordiamo perciò lo schema che abbiamo elaborato alla fine del capitolo 
precedente (§ 3.4.2.), che ci servirà da guida in questa verifica. 
 
  

All'aperto 
 

 
Al chiuso 

 
Stati 

 
semi-proibizionismo 

 e 
criminalizzazione dei clienti 

 

 
proibita 

 
proibita 

 
Irlanda 
Svezia 

 
regolamentarismo (ristretto) 

 e 
neo-regolamentarismo 

 

 
proibita (per lo più) 
oppure consentita in 

zone deputate 

 
consentita  

(secondo regole 
stabilite) 

 

 
Austria  

Germania 
Olanda 

Gran Bretagna 
 
 

abolizionismo ristretto 
 

 
consentita 

 
proibita  

(tranne casi 
particolari) 

 

 
Italia 

Francia 
Irlanda pre-1993 
Svezia pre-1999* 

 
abolizionismo puro  

e 
 depenalizzazione 

 

 
consentita 

 
consentita 

(se non vi è 
sfruttamento) 

 

 
Spagna 

Danimarca 

 
Nota: * con una zonizzazione all'aperto 
 
Negli stati del primo gruppo, Svezia e Irlanda, la maggiore repressione appare effettivamente 
collegata a una minore incidenza del fenomeno.  
In Irlanda il dato di Dublino, l'unica stima che abbiamo a disposizione, deve essere infatti comparato 
non alle stime nazionali (in rapporto alle quali l'incidenza del fenomeno, con una prostituta per 
1.000 abitanti, risulterebbe molto alta) ma a quelle delle altre capitali o grandi città, dal momento 
che appare esservi sempre una maggiore incidenza in ambito urbano della prostituzione di strada 
(anche se questo fenomeno è diventato più frequente in ambito rurale nel corso degli anni Novanta 
in Italia). Questa incidenza non appare particolarmente alta in confronto alle stime per altre città, 
tuttavia non possiamo concludere nulla riguardo a questo paese, dato che mancano completamente 
le stime riguardanti la prostituzione che si svolge al chiuso. Il suo carattere nascosto potrebbe far 
pensare a una bassa incidenza del fenomeno, oppure potrebbe essere dovuto a una sua stabilità, 
ipotizzando che l'aumento di visibilità negli altri paesi sia dovuto a una maggiore concorrenza, a 
causa di nuovi ingressi dal lato dell'offerta oppure di una diminuzione della domanda, che va quindi 
raggiunta "portandola via" alla concorrenza, anche pubblicizzando i propri servizi in modo più 
aggressivo. 
La Svezia, grazie al suo grande impegno di assistenza sociale mirata al gruppo delle prostitute, ha al 
contrario monitorato la prostituzione con grande assiduità, e ne ha riscontrato un andamento in 
diminuzione sia al chiuso che all'aperto, che precede l'entrata in vigore della nuova legge. Quanto ai 
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suoi effetti, non abbiamo valutazioni nazionali, ma indicazioni locali. A Göteborg è stato stimato, 
sempre dai servizi sociali, un aumento della prostituzione al chiuso a seguito della nuova legge che 
sembra vanificare i suoi intenti, benché la valenza morale più che pratica di questa innovazione 
nelle politiche sulla prostituzione richieda una valutazione estesa nel lungo periodo: non è certo a 
distanza di un anno che si possono far sentire gli effetti educativi che si spera di raggiungere con il 
divieto di acquistare servizi sessuali. 
Comparativamente parlando, questo gruppo sembra aver raggiunto i propri obiettivi proibizionisti, 
dati i bassi livelli di consistenza del fenomeno. Ovviamente questa connessione si presta anche ad 
essere rovesciata, come abbiamo ripetutamente sottolineato: l'offerta e la domanda di prostituzione 
possono aver seguito un andamento discendente indipendentemente dalle politiche adottate, che 
hanno approfittato dello scarso peso di questo settore per infliggere duri colpi miranti alla sua 
scomparsa, ma che non sono state responsabili del calo precedente. Infatti per quanto riguarda la 
Svezia, per la maggior parte degli anni Novanta la politica seguita è stata quella di un abolizionismo 
ristretto, in cui vi è stata anche una limitazione ad alcune zone della prostituzione di strada. 
Osservando i dati sulla prostituzione di strada in relazione a quelli sulla prostituzione al chiuso, 
bisognerebbe piuttosto decretare in Svezia un fallimento della sua precedente politica di 
abolizionismo ristretto, dal momento che l'incidenza al chiuso era molto maggiore di quella per 
strada, anche se rimane più bassa della media dei paesi. 
Veniamo agli stati che applicano una regolazione del fenomeno. Gli stati del regolamentarismo 
formale presentano una chiara smentita della nostra ipotesi: sia in Germania che in Austria troviamo 
una proporzione di irregolari che rende totalmente inefficace il tentativo di regolazione, per lo meno 
sotto l'aspetto del controllo sulle persone. Per quanto riguarda il controllo sui luoghi, abbiamo 
alcuni dati che rivelano la presenza di prostituzione al di fuori dei confini spaziali stabiliti: se per 
l'Austria sembra evidente un fallimento anche in questo senso, per la Germania risulta invece 
difficile valutare l'incidenza del settore "spazialmente" clandestino rispetto a quello che obbedisce ai 
regolamenti. In entrambi i paesi l'aspetto della lotta allo sfruttamento appare fallimentare: gli alti 
prezzi dei locali in cui si può esercitare la prostituzione in Germania configurano una sorta di 
legalizzazione dello sfruttamento economico, dato che non vi sono garanzie per le donne che vi 
lavorano di una qualunque protezione dal finire in una situazione di debito: la richiesta del 
movimento delle prostitute di questo paese di legalizzare dei contratti di lavoro dipendente sorge dal 
tentativo di porre rimedio a questa situazione. Vi sono poi indicazioni univoche sul fatto che il 
settore dell'organizzazione della prostituzione è profondamente intrecciato con il mondo della 
malavita: l'evidenza di donne comprate e vendute non è limitata alle straniere, già in posizione 
debole, come in Italia, ma è una realtà che vivono anche le stesse autoctone. Questi meccanismi 
inoltre fanno parte di una subcultura che rende accettabile alle donne una situazione di estrema 
sottomissione agli sfruttatori, subcultura che in altri paesi sembra in diminuzione: in Danimarca, in 
Olanda, in Svezia, in Francia e anche in Italia secondo le fonti consultate c'è stata un'emancipazione 
delle prostitute autoctone dal rapporto con i magnaccia, con un'autogestione delle entrate e del modo 
di lavorare. A questo punto apriamo una parentesi per precisare che, in una realtà in cui, come 
abbiamo visto, spesso la metà, se non una proporzione ancora maggiore, del settore della 
prostituzione vede impiegate cittadine le straniere, non possiamo limitare il discorso del rapporto tra 
esercizio della prostituzione e sfruttamento alle dinamiche in atto per i soggetti autoctoni. In Italia e 
Olanda soprattutto e in scala minore negli altri paesi considerati, la situazione delle straniere invece 
ricorda, per condizioni di lavoro e pesantezza dello sfruttamento, i periodi più bui della 
prostituzione per le autoctone, benché lo sfruttamento non avvenga più su scala personale, con un 
rapporto diretto tra prostituta e singolo magnaccia, ma "industriale", ovvero: l'organizzazione del 
lavoro non funziona più basandosi su legami di affetto e dipendenza personali, bensì sulla pura 
violenza o sulla violenza economica data dal dovere di pagare i debiti contratti per l'ingresso 
irregolare nel paese. E' difficile dare una valutazione dell'incidenza di situazioni di questo tipo sul 
totale della presenza straniera: si tratta di un argomento scottante nel dibattito politico, in cui le parti 
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in causa, comprese le ONG, tendono ad estendere o a diminuire le stime di questa realtà in accordo 
con la propria visione della prostituzione come mestiere da legittimare o come violenza da 
combattere. Per esempio in Italia il settore delle ONG laiche valuta a livelli molto bassi il fenomeno 
della tratta, al contrario di quello cattolico che esprime pareri specularmente opposti. 
Vi sono paesi in cui l'incidenza della tratta pare molto bassa, o per una bassa presenza straniera o 
perché non vengono segnalati casi di questo tipo: si tratta di Irlanda, Gran Bretagna, Svezia, 
Francia. L'ipotesi che le leggi più severe possano scoraggiare i trafficanti non è valida: Italia e 
Francia hanno norme specifiche contro i trafficanti che sono ugualmente molto severe, ma 
l'incidenza del fenomeno, per quello che ne sappiamo, appare completamente diversa. 
Torniamo al secondo gruppo di stati: rimangono da esaminare gli stati della regolazione più 
informale del fenomeno, ovvero Olanda e Gran Bretagna. In entrambi la concentrazione al chiuso è 
molto più grande. Il fatto che non vi siano (o meglio, per l'Olanda, non vi siano state) regole rigide 
rende ovviamente più confuso il test dell'ipotesi. Sembra che i livelli di incidenza complessiva della 
prostituzione siano medi in entrambi i casi, anche se le tendenze sono molto diverse: un aumento 
per l'Olanda e una stabilità, se non addirittura una diminuzione per quanto riguarda la prostituzione 
di strada in Gran Bretagna.  
Il terzo gruppo di stati risulta ancora più difficile da valutare. In Italia gli sforzi di stimare la 
prostituzione si sono concentrati su quella all'aperto, in particolare sulla componente straniera. I 
livelli di incidenza del fenomeno sono molto diversi nei due paesi, con l'Italia che presenta stime 
sulla sola componente straniera in strada che sono dello stesso ordine di grandezza delle stime 
complessive della Francia. Per entrambi i paesi si può comunque valutare una grandissima 
incidenza della prostituzione al chiuso osservando la grande quantità di pubblicità, più o meno 
mascherata, per questo tipo di servizi. Date le condizioni estremamente restrittive che renderebbero 
legale l'attività al chiuso (ovvero l'agire isolatamente in una casa di proprietà), non sembra che la 
gran parte di questa offerta possa adempiere le condizioni prescritte dalla legge. E’ vero che non 
risultano ricerche che siano focalizzate su questa componente in nessuno dei due paesi, tuttavia tale 
valutazione pare essere di evidenza incontestabile. Sembra dunque di poter decretare il fallimento 
anche del modello abolizionista ristretto, con la sua prescrizione di severa repressione della 
componente al chiuso. 
Veniamo all'ultimo gruppo di stati: in Danimarca e in Spagna i livelli del fenomeno sono di difficile 
valutazione, dal momento che non vi sono stime globali per la Spagna, mentre per la Danimarca le 
stime riguardano una media giornaliera di difficile comparazione con gli altri dati. Potremmo 
azzardare una conversione della concentrazione rilevata in media giornaliera in una stima globale 
annuale moltiplicandola per due-tre volte, dal momento che in altri paesi risulta che l'attività delle 
prostitute si svolge per 3-4 giorni alla settimana, e considerando una quota di prostituzione 
occasionale. Se queste premesse possono avere qualche valore, l'incidenza della prostituzione in 
Danimarca dovrebbe collocarsi a un livello medio rispetto agli altri paesi. In entrambi i paesi, e 
questo è un dato certo, le statistiche giudiziarie ci mostrano una bassa attività repressiva. Le recenti 
inchieste sulla situazione delle straniere in Danimarca hanno rivelato condizioni di sfruttamento 
economico cui il mondo politico non è rimasto indifferente: l'obiettivo della lotta allo sfruttamento 
in questo paese non appare al momento raggiunto. Se in Danimarca la ricerca sociologica ci mostra 
l'inadeguatezza dell'azione delle forze dell'ordine contro fenomeni di sfruttamento anche 
organizzato, al contrario in Spagna i dati sulle caratteristiche dei modi di svolgimento della 
prostituzione sono talmente scarsi da rendere problematica una valutazione delle politiche di questo 
paese, di tolleranza informale prima del 1995, e di depenalizzazione dopo questa data con l'entrata 
in vigore del nuovo codice penale. Le operazioni di polizia contro la tratta eseguite nel 1999 
corrispondono a un tasso di 0,2 per 100.000 abitanti, dunque molto basso. 
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Andamento anni 70-80-90 Percentuale 
straniere 

Crescita 
straniere 

Abitanti per 
prostituta 

Abitanti per 
prostituta di 

strada 

Anno della 
stima 

Svezia diminuzione  
(tranne inizio anni '90) 

20-30% in 
strada 

si 3.477 13.597 1993 

Irlanda stabilità? 10% si  Dublino: 
1.041 

Anni '90 

Austria 
 

aumento 40% si 462  1999 

Germania 
Ovest 

stabilità 50% ? 282  1991  
 

Olanda 
 

aumento 66% si 697 13.944 1999 

Gran 
Bretagna 

stabilità 
in alcune città diminuzione in 
strada 

meno del 10% 
tranne Londra 

30-50% 

no 736 3.786* 1999 e 1993 
(*Inghilterra e 

Galles) 
Italia 
 

diminuzione e poi aumento 
prostituzione di strada 

dominano la 
prostituzione. 

di strada 

si  3.429* 1998  
(*solo 

straniere) 
Francia 
 

stabilità 40% si 3.398  Anni '90 

Danimarca aumento  
(diminuzione in strada) 

almeno 20% 
al chiuso 

si 3.334* 35.009* 1989 (*media 
giornaliera) 
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Conclusioni 
 
 
Il percorso che abbiamo seguito in questa dissertazione ci ha portato a esaminare dapprima i principi 
cui si ispirano i diversi modelli di politiche, quindi le norme di legge relative alla prostituzione, poi 
la loro applicazione concreta e infine le caratteristiche del fenomeno per ciascuno dei dieci stati che 
abbiamo scelto.  
La descrizione di ciò che accade in questi ambiti ha valore in sé in quanto presenta in chiave 
comparata una serie di fonti e di ricerche che danno un quadro, forzatamente incompleto ma 
riflettente lo stato attuale delle conoscenze, di ciò che accade nel mondo della prostituzione e del 
suo governo nella maggior parte del territorio dell'Unione Europea. 
Per quanto riguarda il nostro obiettivo di valutazione delle politiche, abbiamo constatato come le 
premesse morali su cui si basano i modelli siano fortemente in contrasto tra di loro, e quindi come, 
per valutare l'efficacia degli interventi che questi modelli si propongono, si debbano accettare i 
principi da cui ciascuno di essi prende le mosse: accertata l'irresolubilità delle controversie sul piano 
ideologico, dobbiamo rassegnarci al fatto che non è possibile stabilire un unico set di parametri di 
efficacia nel governo del commercio del sesso valido per tutti i modelli. Infatti il problema 
appartiene interamente alla sfera morale:29 il carattere di irresolubilità della questione di che cosa sia 
bene e che cosa sia male nella prostituzione e da che parte si collochi il piatto più pesante della 
bilancia è dovuto a concezioni differenti della facoltà di scelta dei soggetti umani e a differenti 
attribuzioni della questione: alla sfera della sessualità e della libera disponibilità del proprio corpo o 
alla sfera della protezione dei diritti umani (o alla sfera dell'ordine pubblico, per i molti interventi 
che vogliono contrastare la prostituzione di strada semplicemente per eliminare il disturbo che 
arreca ai residenti di quei quartieri).  
Quello che sembrava un principio in progressiva affermazione nelle legislazioni dei paesi europei, 
cioè la definizione, derivante da illuminismo e liberismo, delle prostituzione come atto di libera 
disposizione del proprio corpo che fa parte delle azioni ("reati senza vittima") che il processo di 
secolarizzazione sottrae al controllo della sfera pubblica con l'abrogazione delle leggi repressive di 
stampo religioso, in realtà è stato di recente contestato da una parte del femminismo, il femminismo 
radicale emerso negli anni Settanta, che denuncia la prostituzione come violenza contro le donne, 
ridando vigore a proposte e politiche abolizioniste e proibizioniste.  
In particolare abbiamo visto come i movimenti sull'asse tolleranza-repressione avvenuti negli anni 
Novanta si dirigano in entrambe le direzioni per paesi diversi, seguendo principi opposti e 
apparentemente in modo svicolato da fattori potenzialmente esplicativi, come l'aumento o la 
diminuzione del fenomeno (l'unica correlazione che appare è tra paesi con scarsa presenza di 
prostituzione e inasprimento delle leggi: sono i casi di Irlanda e Svezia) o delle sue singole 
componenti (prostituzione al chiuso e all'aperto), la presenza di casi di tratta, la presenza di 
movimenti di prostitute che richiedono depenalizzazione o regolamentazione.30 Al contrario in paesi 
in cui la issue è molto carica e pubblicamente dibattuta, come in Italia e Germania, non vi sono stati 
cambiamenti legislativi di nota. I veri mutamenti hanno avuto luogo per lo più senza un dibattito 
focalizzato sulla prostituzione: si tratta di due mutamenti complessivi dei codici penali (Francia e 
Spagna), e di norme approvate nel quadro della legge sulla violenza contro le donne (Svezia) e della 
legge sull'omosessualità maschile (Irlanda). Solo in Olanda il dibattito è stato specificamente sulla 

                                                 
29 Le valutazioni empiriche sulla vita vissuta dalle prostitute hanno dato risultati contrastanti e non possono risolvere la 
questione anche per l'oggettiva differenza tra le forme in cui si svolge lo scambio tra sesso e denaro. 
30 L'influenza dei movimenti delle prostitute sembra limitata alle proposte: in Germania un punto non ancora realizzato 
del programma dell'attuale governo riflette le richieste delle associazioni delle prostitute e di gran parte delle ONG che 
si occupano di prostituzione, e anche in Italia metà delle proposte di legge accolgono una delle proposte del Comitato 
per i diritti civili delle prostitute, cioè la depenalizzazione dell'autoorganizzazione al chiuso. 
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riforma delle leggi sulla prostituzione, ma è anche vero che si è trascinato per vent'anni e a metà 
degli anni Novanta, sembrava ormai una causa persa. 
In particolare i movimenti in direzione di una maggiore repressione (Svezia e Irlanda) sono stati 
effettuati a seguito dell'approvazione di norme di legge non mirate alla prostituzione, in stati che già 
praticavano un modello rigido di politica. E la scarsa numerosità della prostituzione in questi due 
paesi fa pensare che sia stato più facile intraprendere misure repressive dove il fenomeno era già 
maggiormente sotto controllo (vedi oltre). 
Notiamo che all'estremo opposto, quello della tolleranza, i cambiamenti di legge in realtà hanno 
piuttosto seguito che preceduto le politiche (casi della Spagna e della Danimarca). E' stato così 
anche in Olanda, la cui riforma però si può definire tollerante solo a metà: i cambiamenti nel codice 
penale non hanno mutato nulla nella prassi già seguita nel corso di tutto il decennio, mentre le 
nuove regole approvate a livello comunale hanno reso più difficile la situazione delle immigrate 
senza documenti, cui prima veniva permesso di prostituirsi. 
Gli allarmi nell'opinione pubblica e le proteste di comitati di quartiere (Gran Bretagna e Italia) non 
hanno invece portato a mutamenti legislativi: la risposta è stata semplicemente un maggiore 
impegno della polizia. 
Abbiamo potuto invece constatare come sia molto grande l'influenza sui legislatori delle 
associazioni che si occupano di prostituzione in generale, comprendendo quindi le ONG, ma anche 
gli assistenti sociali specializzati in unità istituite nel settore pubblico: in Svezia, Danimarca e 
Francia i mutamenti legislativi sono stati suggeriti da operatori del settore. Tuttavia le differenze di 
posizione tra questi operatori non sono collegate ai modelli differenti di legislazione in vigore nei 
loro paesi. 
Abbiamo scoperto anche che in quasi tutti i paesi in esame le leggi e le politiche sono il risultato di 
compromessi tra diverse forze, che rendono poco chiari i principi effettivamente seguiti: abbiamo 
visto come tra i tre possibili piani di analisi degli interventi pubblici per governare il fenomeno - il 
piano dell'autorappresentazione, il piano legale, il piano fattuale - vi siano forti incoerenze. Una 
maggioranza assoluta di stati (sette su dieci) si considera abolizionista, mentre sul piano legale 
troviamo una maggioranza relativa di quattro stati le cui leggi configurano forme di proibizionismo 
o semi-proibizionismo. Invece sul piano fattuale il modello più diffuso risulta essere in realtà quello 
della regolazione, formalmente o informalmente seguita da quattro stati.  
Vediamo in particolare questi tre diversi livelli di analisi. Il primo piano è individuato dalle adesioni 
a convenzioni internazionali e dall'espressione dei principi in sede di dibattito internazionale (ma 
anche interno) e vede un'adesione quasi totale all'abolizionismo, esclusi solo i casi di 
regolamentarismo dell'Austria e della Germania, e il caso di pragmatismo dell'Olanda nel periodo in 
cui seguiva una politica di tolleranza, per poi successivamente aderire al neo-regolamentarismo. 
Sul piano legale, trascurando l'Olanda le cui politiche sono state a lungo in aperto contrasto con il 
codice penale, ci siamo resi conto che gli stati che mantengono una posizione coerente sono quattro: 
i due stati regolamentaristi e solo due tra gli abolizionisti, Francia e Italia, che appartengono peraltro 
a una versione particolarmente ristretta dell'abolizionismo, in quanto sottopongono il commercio del 
sesso a una serie di divieti che restringono il suo spazio più di quanto non faccia il 
regolamentarismo contemporaneo, poiché hanno come risultato il non ammettere praticamente 
nessun caso di prostituzione al chiuso, se non in una casa di proprietà. 
Queste restrizioni esistono anche per altri tre stati che si autodefiniscono abolizionisti, e che in 
aggiunta limitano o proibiscono indirettamente anche la prostituzione all'aperto: sono la Danimarca, 
la Gran Bretagna e l'Irlanda, i cui modelli sul piano legale non possono essere qualificati in altro 
modo se non con la categoria di semi-proibizionismo. 
Quanto ai paesi regolamentaristi, in cui avevamo trovato molteplici punti di accordo con la filosofia 
e la pratica abolizionista nella formulazione dei testi di legge, per gli spazi che lasciano aperti 
all'esercizio della prostituzione possono essere collocati al livello degli abolizionisti più permissivi. 
L'esame delle leggi fa emergere in molti paesi una forte discriminazione nei confronti delle persone 
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che si dedicano alla prostituzione quanto a facoltà di disporre dei proventi di questa attività, in 
contrasto con il fatto che viene ovunque qualificata come un'attività in sé legale, benché in nessuno 
di questi stati, ad eccezione dell'Olanda, il contratto di prostituzione, cioè l'accordo tra prostituta e 
cliente, possa essere considerato valido ma venga annullato in quanto contrario ai buoni costumi.  
Anche la perseguibilità del favoreggiamento senza fini di lucro è una norma particolarmente pesante 
che può colpire chiunque si avvicini alla prostituta: pare che tra le persone che circondano la 
prostituta solo il cliente non venga perseguito (anche se a questo si comincia a porre rimedio: vedi 
la legislazione inglese, irlandese e svedese e i provvedimenti presi a livello locale in Italia e Scozia).  
E' emerso inoltre l'obbligo di pagare i contributi sociali senza possibilità di beneficiarne (Francia), il 
divieto ai gestori di bordelli di offrire buone condizioni materiali di lavoro (Germania), il divieto in 
diversi paesi di vivere con il partner o con figli maschi maggiorenni, specie se nullatenenti, fino al 
rifiuto del sistema giudiziario di condannare il colpevole dello stupro di una prostituta (ancora 
Germania), al ritiro del permesso di soggiorno alle straniere per aver fatto qualcosa che non è 
perseguito dalla legge (Danimarca, Irlanda, Svezia, e anche in Italia a livello locale). 
Mutando ancora una volta piano di analisi, abbiamo scoperto che sul piano fattuale le leggi sulla 
prostituzione non sono applicate in tutto il loro rigore, tuttavia in nessuno di questi stati si rinuncia 
ad applicare strumenti di ordine pubblico a livello locale, in genere in risposta a lamentele di 
residenti.  
L'applicazione concreta delle leggi previste sulla prostituzione non corrisponde in particolare al 
semi-proibizionismo teorico di Danimarca e Gran Bretagna, che si stemperano in una tolleranza per 
la prostituzione al chiuso che è generalizzata in Danimarca, mentre non è completamente accettata 
in Gran Bretagna, anche se in alcune città britanniche vi è stata persino la concessione di licenze a 
saune e istituti di massaggi dove è risaputo che si pratichi la prostituzione, percorrendo la stessa 
strada inaugurata a metà degli anni Novanta dall'Olanda. 
Sul piano fattuale rispetto a quello legale sono solo questi due paesi ad allontanarsi dai modelli 
legislativi, e lo fanno in direzione di una tolleranza più o meno sottoposta a regole, che ci fa 
collocare la Gran Bretagna nel gruppo dei paesi che regolano la prostituzione (lo fa soprattutto nei 
confronti della prostituzione all'aperto) mentre la Danimarca presenta una situazione di 
depenalizzazione de facto, sostenuta anche dall'ideologia permissiva dominante in rapporto al 
fenomeno del commercio del sesso. 
L'attribuzione della Gran Bretagna al gruppo di paesi che regolano formalmente o informalmente la 
prostituzione (Austria, Germania e Olanda), rende questo gruppo il più numeroso, smentendo le 
conclusioni che si potevano trarre dall'esame degli altri due piani di analisi. 
In complesso dunque abbiamo messo in luce come le leggi di questi stati rispetto alla loro 
autorappresentazione siano molto più severe nei confronti delle prostitute, ma come sul piano 
fattuale al contrario la severità sia mitigata dalle pratiche in vigore. 
Abbiamo quindi raggruppato gli stati in modo da far corrispondere i modelli di politiche a una 
tipologia basata sulla permissione/proibizione del commercio del sesso al chiuso e/o all'aperto, e per 
testare la nostra ipotesi di efficacia dei diversi modelli abbiamo scelto la collocazione degli stati sul 
piano delle politiche concretamente seguite, corrispondente alla realtà di fatto al di là della lettera 
della legge e delle adesioni di principio ai modelli.  
I risultati del test sono ambigui, dal momento che mancano molti dati empirici: abbiamo spesso 
dovuto ricorrere a stime parziali dell'ampiezza del fenomeno che presentano un deficit strutturale 
per quanto riguarda la prostituzione al chiuso, assai più difficilmente osservabile, mentre anche 
quella all'aperto può essere valutata localmente con maggiore precisione, mentre sul piano nazionale 
è giocoforza ricorrere a stime. Alcuni stati hanno fatto sforzi conoscitivi maggiori di altri: Svezia e 
Olanda in preparazione dei mutamenti di politiche, mentre per altri vi sono solo stime parziali, come 
per esempio sulla sola componente straniera della prostituzione di strada in Italia. 
In sintesi, i bassi livelli della prostituzione riscontrati in Svezia e apparenti in Irlanda puntano verso 
un'efficacia delle politiche proibizioniste di questi stati, anche se come abbiamo detto è possibile 
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addirittura un'inversione del nesso causale postulato nell'ipotesi, anzi nel caso della Svezia, uno 
degli argomenti usati nel dibattito a favore della criminalizzazione dei clienti, che ha fatto mutare 
l'abolizionismo di questo paese in proibizionismo, è stato appunto che la bassa incidenza del 
fenomeno avrebbe potuto consentire un suo totale sradicamento inasprendo le politiche in vigore. 
Inoltre rimane il fatto che non possiamo valutare importanti variabili intervenienti come il livello 
della domanda derivante dai rapporti tra i sessi e dai modelli di ruolo maschile, che sono diversi 
negli stati che prendiamo in considerazione, e sicuramente incidono sul ricorso maschile ai rapporti 
a pagamento. 
Per il gruppo di stati che si sforzano di regolare la prostituzione abbiamo riscontrato un clamoroso 
fallimento in termini di contenimento del fenomeno al chiuso e di controllo delle persone che lo 
esercitano, sia in Germania che in Austria. L'Olanda, avendo introdotto solo di recente dei 
regolamenti formali al posto della tolleranza, si espone adesso al rischio dello sviluppo di una 
componente clandestina, anche se l'esperienza di Amsterdam, dove i regolamenti sono in vigore da 
sei anni, non sembra aver avuto questo esito. E' vero però che le persone che in questa città non 
hanno potuto più lavorare perché prive di permesso di soggiorno si sono semplicemente spostate in 
altre città olandesi (opzione non più praticabile), o sono migrate in altri stati. 
La legalizzazione dello sfruttamento economico è un altro rischio che l'Olanda corre, e che si è 
concretamente verificato in Germania, anche per la forte limitazione delle zone in cui la 
prostituzione è consentita nelle città tedesche. 
In Gran Bretagna la regolamentazione informale della prostituzione ha costituito un ripiego rispetto 
agli obiettivi del semi-proibizionismo legale, anche perché questo settore di intervento della polizia 
è considerato a bassa priorità. Gli strumenti più incisivi sono stati fatti valere solo in aree di 
conflitto tra le prostitute che esercitano in strada e i residenti. 
Incidentalmente, questi della regolamentazione formale e informale sono i paesi in cui le 
organizzazioni delle prostitute sono complessivamente più presenti, anche se alla loro forte presenza 
in Germania fa da contrappunto la loro debolezza in Austria (non siamo in grado di ipotizzare le 
ragioni per cui ciò è accaduto). 
Tra questi paesi solo l'Olanda, aderendo al neo-regolamentarismo, ha compiutamente (o quasi, dal 
momento che non vengono concessi permessi di soggiorno lavorativi ad hoc) considerato la 
prostituzione come un lavoro, mentre l'Austria ha mosso dei passi verso la professionalizzazione 
dando la possibilità di aderire a schemi assicurativi dichiarando l'attività di prostituta. Al contrario 
in Germania le promesse del governo SPD-Verdi non si sono ancora concretizzate. 
E' paradossale comunque il fatto che l'accesso allo status di professione – effettivo o prospettato – 
avvenga in un momento in cui il mestiere viene svolto in tutti e tre questi paesi in modo crescente 
da immigrate, alle quali al contrario si elevano barriere all'ingresso. Sostanzialmente vengono 
riproposte anche dallo stato più sensibile alle istanze regolamentariste del movimento delle 
prostitute, l'Olanda, le disposizioni discriminatorie, questa volta ai danni delle sole cittadine 
straniere. 
Passando agli stati abolizionisti (Italia e Francia) possediamo solamente cifre lacunose sulla 
consistenza al chiuso e all'aperto del commercio del sesso, per cui la valutazione è difficile, 
senonché in entrambi i paesi possiamo osservare una forte presenza di annunci che in forma più o 
meno mascherata pubblicizzano la prostituzione al chiuso. L'obiettivo principale del modello cui 
questi stati aderiscono, la repressione di questa forma di prostituzione, non sembra dunque aver 
avuto particolare successo. 
La prostituzione in Italia e Francia è però una realtà profondamente diversa, soprattutto per la bassa 
presenza di straniere in Francia, così come lo è il tenore del dibattito pubblico, teso all'introduzione 
di regolamenti in Italia e visceralmente abolizionista in Francia. Sono divergenze profonde tra paesi 
piuttosto simili sotto molti aspetti sociali ed economici, e ciò pone delle domande cui è difficile 
dare una risposta nel quadro di questo lavoro. 
Un'analoga coppia di stati ancora più simili per indicatori sociali, economici e politici, ma 
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profondamente divergenti sotto l'aspetto delle questioni legate alla prostituzione è quella di 
Danimarca e Svezia, in cui però le differenze si riscontrano già nel modo di affrontare il fenomeno, 
che vede la politica dell'una e dell'altra agli antipodi.  
La Danimarca insieme alla Spagna costituisce infatti l'ultimo gruppo di stati, quello della 
depenalizzazione. In effetti i bassi tassi di criminalità desunti dalle statistiche giudiziarie di questi 
paesi corrispondono a un minore numero di reati che è possibile commettervi. Ma l'incidenza dello 
sfruttamento, che è il fattore che ci permetterebbe di giudicare dell'efficacia delle politiche di 
depenalizzazione, è difficile da valutare (benché sappiamo che viene considerato in via di sparizione 
in Danimarca per quanto riguarda le danesi), e dunque anche i risultati della lotta contro di esso 
risultano di difficile accertabilità. In realtà in Danimarca pare che vi siano numerosi casi di tratta 
che fino a poco tempo fa non solo non venivano perseguiti ma nemmeno tematizzati nel dibattito 
pubblico, mentre ora operatori del settore e polizia cominciano ad agire per contrastarla. 
Tornando alle differenze tra i due paesi scandinavi che abbiamo esaminato, possiamo tracciare dei 
paralleli tra la situazione delle politiche sulla prostituzione e quella di altri settori del rapporto tra 
stato e cittadini in cui, per ragioni generalmente attribuite alla sfera culturale, si individua un 
maggiore interventismo pubblico svedese in ambiti che in Danimarca sono, per così dire, lasciati al 
libero arbitrio dei singoli. 
In Svezia vi è un controllo puntuale sulle vendite di alcool nei locali pubblici, che comprendono il 
non superamento di una certa quota di entrate dalla vendita di bevande alcoliche sul totale dei ricavi 
e la proibizione di vendere alcool al di fuori dei negozi del monopolio statale, che hanno particolari 
orari e impediscono la vendita ai minorenni, mentre in Danimarca non vi sono regole speciali, al di 
là del sistema di licenze. In Svezia vi è uno strettissimo proibizionismo sulle droghe dichiarate 
illegali, mentre a Copenaghen è tollerata una zona di libera vendita. In Svezia vi è una legge che 
obbliga al trattamento medico disintossicante le persone che hanno una dipendenza da droghe 
illegali o da alcool, mentre lo stato danese non si è attribuito simili poteri. Scopriamo così che lo 
stato svedese non è nuovo all'intervento tutelatore nei confronti dei cittadini, e questo lo distingue 
da quello danese, dando ragione di quella che è sicuramente la divergenza di politiche tra stati simili 
che colpisce di più: l'adozione di misure di segno opposto da parte di due paesi che condividono 
eredità culturale, stile di vita, organizzazione sociale, tradizione di socialdemocrazia politica, 
costruzione del welfare state negli anni Settanta, grado di sviluppo e di parità tra i sessi. Di fronte 
alla prostituzione invece l'approccio è molto differente, addirittura opposto: dal liberalismo danese 
al femminismo proibizionista svedese, ma è una divergenza che riflette azioni che vanno in 
direzioni opposte nella gestione in generale di fenomeni che hanno a che fare con l'autonomia del 
singolo nella scelta di danneggiare se stesso, come secondo la visione svedese fa chi sceglie di 
prostituirsi. 
Anche l'approccio olandese alla prostituzione corrisponde a un pragmatismo in altri campi: è l'unico 
paese tra quelli esaminati che permette la vendita e il consumo in locali dotati di particolari licenze 
di una serie di droghe leggere che negli altri stati vengono proibite, e dà la possibilità di sottoporre 
sostanze illegali anche a controlli di qualità. E' anche il paese, per tracciare un parallelo con il 
trattamento di un altro “reato senza vittima”, nella definizione degli illuministi, che si è spinto più 
lontano sulla via dell'equiparazione delle coppie omosessuali a quelle eterosessuali, ammettendo il 
matrimonio tra persone dello stesso sesso (con la sola restrizione riguardo alla possibilità di adottare 
bambini nati in altri paesi), mentre negli altri paesi di questo pool è presente al massimo un istituto 
separato di registrazione della coppia (e a volte aperto anche alle coppie eterosessuali che non 
vogliono sposarsi, a riprova della sua diversità dal matrimonio vero e proprio). Nemmeno questo 
aspetto della secolarizzazione, cioè il passaggio a leggi che riconoscono e normano in positivo le 
relazioni omosessuali, è però così strettamente collegato alle differenze nella gestione della 
prostituzione da permettere generalizzazioni più ampie del caso olandese (per esempio, la legge 
sulla registrazione delle coppie omosessuali è la stessa in Danimarca e Svezia). 
Per concludere, non ci rimane che continuare nell'elencazione di altre impossibilità di spiegazione, 
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ovvero di mancate correlazioni tra i diversi aspetti della prostituzione e della sua gestione di cui ci 
siamo occupati, derivante però sicuramente anche dal fatto che il fenomeno ha caratteristiche molto 
diverse negli stati considerati. Per esempio sono state molto diverse le risposte all'aumento della 
componente straniera. Ci siamo, infatti accorti che, generalmente parlando, in tutti gli stati è 
avvenuto negli ultimi 20 anni un aumento della componente straniera, anche se si colloca a diversi 
livelli di presenza totale. Sembra che vi siano state ondate successive che hanno avuto come 
destinazioni prima l’Olanda e la Germania, poi l’Italia e l’Austria e infine la Spagna, che sembra 
percorrere le orme italiane (e forse potrebbe essere la Francia il paese a diventare meta successiva di 
questo tipo particolare di immigrazione). I paesi del Nord (Svezia, Danimarca, Gran Bretagna, 
Irlanda) hanno al contrario livelli e flussi molto bassi di donne straniere che si dedicano alla 
prostituzione (in realtà le ultimissime ricerche sulla Danimarca mostrano che sono molto 
aumentati). Se questo fatto sia dovuto a fattori geografici (la più difficile raggiungibilità di paesi 
settentrionali e di isole) o alla messa in atto di controlli più stretti alle frontiere e all’interno del 
paese, è una domanda che va al di là dell’ambito di questa ricerca. 
La risposta a questo aumento è stata però diversa: dal proibizionismo per la componente straniera 
non regolare per l'Olanda (che però nel contempo vi ha ammesso tutte le donne già in possesso di 
permesso di soggiorno), a quello che si può definire il neo-proibizionismo svedese al rinvigorimento 
dell'abolizionismo in Danimarca e Spagna. Tuttavia la questione dell'immigrazione difficilmente è 
tematizzata di per sé in questi paesi: si parla molto degli episodi di tratta senza poterli quantificare 
in rapporto alla presenza straniera totale e, da parte abolizionista, di equivalenza tra prostituzione e 
schiavitù in generale, senza proporre concrete alternative all'espulsione per le straniere irregolari.  
Dobbiamo riconoscere di non poter individuare nessuna particolare relazione tra i tre ambiti su cui 
abbiamo presentato dei dati riguardo ai singoli paesi (ricordando l’unica eccezione delle politiche 
proibizioniste con la bassa consistenza del fenomeno in Svezia e Irlanda), ovvero:  
1) il fenomeno: quantità di prostituzione e modalità del suo esercizio, 
2) le leggi e le politiche concrete, comprese anche le posizioni dei diversi partiti e coalizioni nei 

parlamenti, soprattutto per gli stati che hanno cambiato normativa negli anni Novanta,  
3) i tipi di organizzazioni che si occupano prioritariamente di prostituzione, la loro ideologia 

prevalente in ciascun paese e il tenore del dibattito pubblico in generale. 
Dobbiamo anche escludere che tra ciascuno questi ambiti vi siano per i paesi considerati particolari 
correlazioni con altre caratteristiche generali degli stati in questione: per esempio non troviamo una 
correlazione tra i dati che abbiamo sulla prostituzione e la presenza di immigrati (vedi statistiche 
Eurostat), mentre rimane aperta la possibilità che corrispondano ai flussi di immigrazione, in 
particolare di quella senza documenti, difficilissima da quantificare, e che possa quindi risultare 
correlata alla facilità di ingresso e di soggiorno per non cittadini irregolari. Non si tratta sicuramente 
invece di differenze legate ai diversi livelli di sviluppo economico; non si tratta della presenza o 
meno di misure di welfare generalizzato; non si tratta di differenze legate al tasso di attività 
femminile né ad altri indicatori di parità (Esping-Andersen 1990; Wilensky 1993; Bride Stetson e 
Mazur 1995; Greve 1996; Sainsbury 1996; Duncan 1997; Plantega 1997; Drew, Emerek e Mahon 
1998). Riscontriamo una certa differenza se guardiamo invece alle politiche sulla droga: si sono 
ripetutamente osservati mutamenti nella consistenza del fenomeno nella sua parte legata alla 
tossicodipendenza a seguito dell'introduzione di terapie sostitutive per la dipendenza da eroina, per 
esempio in Spagna, in Gran Bretagna e in Olanda per quanto riguarda il minore afflusso di tedesche 
da quando anche in Germania si è cominciato a distribuire il metadone, anche se vi è la prova della 
persistenza di uno zoccolo duro di donne che continuano a procurarsi le sostanze cui sono 
dipendenti sul mercato nero e si prostituiscono per poterne pagare gli alti prezzi, per esempio in 
Danimarca. Si tratta comunque di una componente che è molto minoritaria nel nostro paese, in 
diminuzione in altri luoghi come la Gran Bretagna, mentre altrove costituisce una quota non 
indifferente della prostituzione di strada: in Svezia, Danimarca, Spagna e Germania. 
Dobbiamo sottolineare, per concludere, un’ultima impossibilità: nemmeno l’analisi delle coalizioni 
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al governo nei diversi stati può rendere conto delle differenze nelle politiche (Colomer 1996).  
Le idee sulla prostituzione e sulla sua gestione si collocano ai margini della riflessione pubblica, 
così come il fenomeno stesso occupa pieghe e interstizi del tessuto sociale: ma pare sufficiente, in 
un’Europa in cui aumenta il livello di benessere e la consistenza delle classi medie, un mero 
aumento della sua visibilità per suscitare reazioni di violento rigetto. 
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